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La seduta comincia alle 10. 

SULLO, SegTetario, legge il processo ver- 
bale della seduta antimeridiana del 27 
aprile 1951. 

( 13 approvato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo 

( I  congedi sono concessi). 
i deputati Mattei e Stagno D’Alcontres. 

Deferimento di disegni di legge a Commissioni 
in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva 
fatta in precedenti sedute, ritengo che i se- 
guenti disegni di legge possano essere defe- 
riti all’esame e all’approvaxione delle Com- 
missioni competenti, in sede legislativa: 

(( Sost,ituzione dell’articolo 21 della legge 
19 gennaio 1942, n. 22, relativo alla composi: 
zione del Consiglio di -amministrazione del- 
!’Ente nazionale di previdenza ed assistenza 
per i dipendenti statali )) (1955); 

(( ,Concessione di una anticipazione straor- 
dinaria di  lire 80.000.000 per l’esercizio fi- 
nanziario 1949-50 a favoi-e dell’amministra- 
zione. degli archivi notarili )) (Appovato dalla 
II Commissione permanente del Senato) 
(1961); 

(( Collocamento fuori quadro degli ufficiali 
che rivestano le cariche di Ministro, di Sotto- 
segretario di Stato o di Capo di Gabinetto )) 

(1962) ; 
(( Norme sul trattamento economico delle 

suore addette agli stabilimenti sanitari mili- 
tari ed agli .ospedali convenzionat.i )) (1963); 
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(1 Provvedimenti a favore della zona indu- 
striale e portuale di Livorno )) (Urgenza) 
(1964) ; 

(( Attribuzioni e funzionamento degli or- 
gani delle Amministrazioni provinciali )) 

( Urgenza) (1966) ; 
(1 Aumento delle indennit,& per il perso- 

nale addetto al servizio di polizia di fron- 
tiera )) (1967); 

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 
bilito. 

(CosZ rimane stabilito). 

Annunzio di presentazione di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il ministro 
del tesoro ha presentato alla Presidenza i l  se- 
guente disegno di legge: 

(( Aumento di capitale dell’Istitulo italiano 
di credito fondiario )) (1970). 

Sarà stampato, distribuito e trasmesso alia 
Commissione competente, con riserva di sta- 
bilire se dovrh esservi esaminato in sede refe- 
rente o legislativa. 

Annunzio di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che B stata pre- 
sentaia alla Presidenza una proposta di legge 
d’iniziativa dei deputati TITOMANLIO VITTORIA 
e VALANDRO GIGLIOLA: 

(( Modificazioni all’articolo 295 della legge 
26 aprile 1928, n. 1297, concernente ” Rego- 
lamento generale sui servizi dell’istruzione 
elementare ” 1) (1969). 

Avendo i proponenti dichiarato di rinun- 
ziare allo svolgimento, la proposta sar& stam- 
pata, distribuita e trasmessa alla Commis- 
sione competente. 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Comunico che sono per- 
venute alla Presidenza, dai competenti mi- 
nisteri, risposte scritke ad interrogazioni. 
Saranno pubblicate in allegato al resoconto 
stenografico della seduta odierna. 

Per l’inaugurazione 
della sede della F. A. O. a Roma; 

AMBROSINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDEKTE. Ke ha facolt8. 
AMBROSISI. Signor Presidente, onore- 

voli colleghi, il 27 aprile scorso, con una ceri- 

monia solenne, presenziata dal ministro de- 
gli affari esteri, dal ministro dell’agricoltura, 
da numerosi uomini politici, dai rappresen- 
tanti dei 66 Stati membri, d a  alti funzionari 
italiani ed alti rappresentanti della F.A.O., 
e stata inaugurata a Roma la sede centrale 
di un’agenzia specializzata delle Nazioni Uni- 
te: l’Organizzazione internazionale per l’agri- 
coltura e l’alimentazione. 

Non sard sfuggita ad alcuno l’importanza 
di questo awenimento, dal punto di vista 
italiano ed internazionale. Si tratta di una 
istituzione, che si riallaccia al tanto bene- 
merito Istituto internazionale di agricoltura, 
gi& ospitato a Roma, e che, provvedendo 
all’elevazione del benessere dci popoli e alla 
eliminazione della cause della miseria, tende 
a rimuovere una delle cause fondamentali 
dei contrasti interni ed internazionali, e con 
ciÒ stesso a determinare un’atniosfera di pace 
fra le nazioni. 

L’avvenimento che ricordiamo ha potuto 
realizzarsi mercè la simpatia e la compren- 
sione verso l’Italia dell’Assemblea generale 
della F.A.O., che nel novembre del 1949 decise 
a Washington di trasferire la sua sede centrale 
a Roma, e merce la decisa e leale cooperazione 
dei dirigenti della F.A.O., nonché lo slancio e 
l’apporto, anche materiale, del Governo ita- 
liano, che fra l’altro ha approntato in breve 
tempo l’edificio destinato ad ospitare la F.A.O.. 

Nella cerimonia solenne della consegna del 
magnifico palazzo divenuto la nuova sede di 
questa Organizzazione internazionale, il di- 
rettore generale, signor Norris E. Dodd, par- 
lando a nome di tutti gli Stati membri, ha 
espresso un ringraziamento vivissimo al Go- 
verno italiano, dicendo fra l’altro: (( Questo 
palazzo è solo una parte del contributo dato 
dall’Italia alla F.A.O., contributo che si 6 
concretato - sotto la valida direzione del 
ministro dell’agricoltura Segni e del capo della 
missione italiana professore Papi - in una 
efficace partecipazione tecnica a tutti i la- 
vori della organizzazione )). 

I1 signor Dodd ha quindi continuato il 
suo discorso ricordando che proprio in Italia 
l’americano David Lubin trovb quarant’anni 
fa la sede più adatta per iniziare il primo 
grande sforzo internazionale, destinato a mi- 
gliorare le condizioni dell’agricoltura, con la 
fondazione dell’Istituto internazionale di agri- 
coltura. 

(( Da Roma - ha concluso il signor Dodd - 
noi proseguiremo la meta segnata dalla costi- 
tuzione della F.A.O.: rialzare il livello di ali- 
mentazione dei popoli; incrementare la pro- 
duzione agricola; curare una migliore distri- 
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buzione dei prodotti della terra e contribuire 
alla espansione. economica nel mondo D. 

Le parole di riconoscimento e di auspicio 
pronunciate dal signor Norris E. Dodd assu- 
mono un particolare significato in quanto, 
sin da quando egli era sottosegretario di 
Stato nel dipartimento dell’agricoltura degli 
Stati Uniti d’America, si è dimostrato un 
profondo amico del nostro paese. Egli, infatti, 
ha sempre dimostrato comprensione e pre- 
mura verso i nostri bisogni durante tutto il 
periodo difficile del dopoguerra, quando il 
paese concentrava i suoi sforzi per risolle- 
varsi dalle devastazioni della guerra. 

La presenza della F.A.O. in Roma deve 
essere interpretata, è interpretata da tutti 
come còntinuità di una nobile tradizione, di 
una attività svoltasi. già a Roma per oltre 
quarant’anni, di concerto tra i vari Stati, nel 
campo dell’agricoltura. E non vi è dubbio 
che, nell’ambito della F.A.O. o sotto l’egida 
di essa, nuove iniziative internazionali po- 
tranno aver luogo. I1 nostro ministro degli 
affari esteri ha già accennato ad un progetto, 
vaticinato sin dalla dissoluzione dell’Istituto 
internazionale dell’agricoltura, della creazione 
a Roma, accanto alla F.A.O., di un grande 
centro o accademia per le ricerche agricole, 
che possa cos\ituirsi come raccolta e diflu- 
sione di notizie scientifiche, nonché come 
istituto per corsi di alta specializzazione nelle 
scienze agricole: una specie di università inter- 
nazionale per l’agricoltura. 

Nel mandare il più cordiale saluto al di- 
rettore generale della F.A.O. e a tutti i fun- 
zionari che con lui collaborano allo svolgi- 
mento di un’opera diretta ad eliminare le 
miserie e ad accrescere il progresso nel mondo, 
noi auguriamo alla F.A.O. una vitalità così 
possente che le consenta non solo di raggiun- 
gere gli alti obiettivi che la carta costitutiva 
le assegna, ma anche di completarli con ini- 
ziative ugualmente rivolte ad elevare il te- 
nore di vita delle popolazioni per tutto quanto 
riguarda l’aumento della. produzione dei pro- 
dotti agricoli ed alimentari in genere, e la 
migliore distribuzione di essi tra i vari paesi 
del mondo. Ed auspichiamo che tutte le na- 
zioni accentrino su questo campo, in nobile 
gara, le loro migliori energie, giacché così, 
forse soltanto così, potrebbero trovare quel 
punto di incontro che è necessario per rimuo- 
vere l’attuale drammatica tensione interna- 
zionale e per mettersi sulla via di quella vera 
pace alla quale tutta l’umanità intensamente 
e profondamente aspira. 

Siamo lieti ed orgogliosi che Roma ospiti 
la F.A.O.. Così, ancora una volta, attraverso 

quest’opera umanitaria, il nome di Roma, 
sede della F.A.O., potrà risuonare glorioso 
nelle lingue dei più diversi paesi. ( V i v i  
applausi). 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Interrogazioni. La prima è quella dell’onore- 
vole Capalozza, ai ministri dell’interno, dei 
lavori pubblici e di grazia e giustizia, a per 
conoscere se non ritengano opportuno ed 
urgente, anche allo scopo di predisporre .un 
indispensabile materiale statistico di studio 
per la futura legislazione vincolistica nelle 
locazioni urbane, provvedere al censimento 
nazionale: a )  degli sfratti eseguiti nel 1950; 
b) delle sentenze ed ordinanze di rilascio pro- 
nunciate dall’autorità giudiziaria nel 1950; 
c) degli sfratti dilazionati e in attesa di ese- 
cuzione alla, data del 31 dicembre 1950; d) dei 
giudizi per finita locazione, per opposizione 
alla proroga o per risoluzione contrattuale 
in corso alla data .del 31 dicembre 1950,; e )  
degli appartamenti costruiti nel 1950, con la 
indicazione delle caratteristiche di cui al 
decreto ministeriale 7 gennaio 1950; f) degli 
appartamenti in costruzione alla data del 
31 dicembre 1950, con l’indicazione delle carat- 
teristiche di cui al citato decreto N. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per la 
giustizia ha facoltà di rispondere. 

TOSATO, Sottosegretario d i  Stato per la 
giustizia. Il Ministero della giustizia è ben 
persuaso e consapevole della opportunità e del- 
l’urgenza di predisporre un materiale statisti- 
co e di studio per la futura legislazione in 
materia di locazioni urbane. Posso assicurare 
l’interrogante che il Ministero ha già interes- 
sato l’Istituto centrale di statistica affinché 
provveda alla raccolta e alla elaborazione di 
tutti i dati all’uopo necessari. Debbo soltanto 
far rilevare, a nome del Ministero dei lavori 
pubblici, che non può procedersi alla elabora- 
zione statistica di cui alla lettera e )  dell’inter- 
rogazione riguardante il censimento degli 
appartamenti costruiti nel 1950, in quanto la 
costruzione degli alloggi aventi le caratteristi- 
che di cui al decreto ministeriale 7 gennaio 
1950, e che perciò sono da considerarsi di 
lusso, viene eseguita all’infuori di ogni inge- 
renza del Ministero. . 

PRESIDENTE. L’onorevole Capalozza 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CAPALOZZA. Sono parzialmente sodi- 
sfatto della risposta che mi è stata data dal- 
l’onorevole sottosegretario. Non sono sodi- 
sfatto solo per la parte in cui egli mi ha di- 
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chiarato che non è pqssibile procedere alla 
rilevazione statistica degli appartamenti co- 
struiti nel 1950 aventi le caratteristiche indi- 
cate dal decreto ministeriale 7 gennaio 1950, 
cioè di lusso od extralusso. Se è vero che que- 
sti appartamenti vengono costruiti senza 
alcuna ingerenza da parte del Ministero dei 
lavori pubblici, penso pcraltro che il Governo, 
attraverso i suoi organi, anchc periferici, 
avrebbe la possibilitk d i  stabilirne la consi- 
stenza numerica. 

La. iltilitk di un complcto rilievo stati- 
stico nii scnibra evidente. Del resto, trovo 
qui conseiizicnte lo stesso onorevole sott,ose- 
gretario; dtil qual(: nii piace ricordare quanto 
rbbc a dichiarare nella sediita del 10 aprilo 
1951, allorché egli si opponctva al  passaggio 
agli articoli della proposta di legge del col- 
lega Mat,tcucci ed altri per il rinvio dcgli au- 
menti doi canoni di affitto decorrcnti dal 10 
geniiaio 1950, e vi si opponeva con una giu- 
s tificazione di caratt erc, direi, i n  terlo cu torio . 
Egli affermava che non c’erano gli elementi 
perpoter stabilire se e in che misura la mo- 

’ dificazione della lcggt: locatizia del 23 niaggio 
1950 fosse opportuna a meno, e si esprinieva 
in quella circostanza con le seguenti testuali 
parolr: (( La situazionc sta modificandosi ? 
Raccoglirrcnio tutt i  gli elcmeiiti e, in base a 
questi, si dcciderd. l)a parto sua, i l  (iovcrno, 
prinia della fìiic dr1l’aiiii0, provvedera tem- 
pt’stivamente a prrsentarc. al Parlamento 
un disegno di legge che preveda i l  nuovo re- 
gime dci canoni degli affitti per i l  1952. In 
quella occasione, tutta la situazione edilizia 
verrk esaminata ed in qwlla sede potranno 
essere proposte anche delle modificazioni .ad 
altre disposizioni conteniitc nella legge del 
’50, disposizioni che 17011 si riferiscono tliret- 
tamentc alla materia doi canoni )I. 

tale uopo, occorr~ saper(? qiiaiiti siano 
pure gli ininiobili coli Caratteristiche di lusso 
cid extra-limo, di niiova costriizionc, poiché 
i canoiii di affitto degli ininiobili d i  lusso ed 
ext ra-hisso sono assolutanieii te  astronomi ci, 
aiicor più pi’oibitivi di quanto 11011 siano i 
canoni di aifitto ptv inimobili non di IIISSO, 
per i quali tatlavia si richiedono oggi, coiiie 
è noto, 30, 40, magari 45 mila lire al mesti. 

Se dobbianio aflrontart. il problema della 
revisione della legge sugli affitti, noi dob- 
liianio conoscere quali siano le caratteristiche 
degli ininiobili che solin sfati costruiti ncgli 
ultimi tempi: twmoniichf’, di civile abita- 
zione, di lusso, di extra-lusso. Costnizioni 
ne sorgono, nia nioltissinitl di questtl restano 
sfitte, proprio perché i proprietari richiedono 
dei canoni locatizi esagerati e tali che .non 

possano essere sopportati da impiegati, da 
piccoli conimercian ti, da profrssionisti, da 
lavoratori in genere, e possano, invece, es- 
sere affrontati soltanto dai ricchi, se no11 
addirittura dai plutocrati. 

PRESIDEXTE. Su richiesta del Governo, 
lo svolgimento delle seguenti interrogazioni I? 

rinviato ad altra seduta: 
Beltranie,’ Gullo, Capalozza e Buzzelli, 

al ministro di grazia e giustizia, ((per cono- 
scere il suo pcnsicro circa i l  provvedimcnto 
del procuratore della Repubblica di Udine; 
il quale - dccidrntlo in data 5 tliccimbre 1950, 
in sede di. ricorso avverso la ncgata autoriz- 
zazione, pc:r ragioni di ordine pubblico, da 
parto del questoro di Udino, in data 2 diceni- 
bre 1950, ad afEggere un manifesto dt>l comi- 
tato locale dei partigiani della pacc - anziché 
indagare se il diriicgo da parto dt:lla polizia 
fosse legitt,imo, cioè se sussistesscro o meno 
gli estrcmi del pericolo per l’ordine pubblico, 
ha dato un giudizio squisitamonto ed esclu- 
sivamente politico ed lia motivato. la reic- 
zione del ricorso con personali apprezzamenti 
idtwlogici circa. le liherc! opinioiii dci citta- 
dini o ci0 i n  ispregio alla legge e alla Costitu- 
zione, che ogni prociiratorc della Repubblica 
ha i l  dover(? funzionale (li clifonderc nei con- 
fronti d.oi singoli e dei pubblici poteri )). 

Nasi, al Governo, ((per conoscere se il 
consiglio di aniministrazione della Cassa per 
il Mezzogiorno ha fissato stipendi, per i gradi 
diretlivi dell’ente, varianti tra le lire 400.000 
e 300.000 niensili, nonché gettoni di presenza 
varianti tra le 10 e le 18.000 lire per seduta; 
nel caso afT’erniativo, se ritiene che con tali 
criteri il consiglio di aniministrazione della 
Cassa per il Mezzogiorno non abbia dato 
prova della sua incapacitk ad amniinis lrare 
e della sua mancanza di senso mnrale; ed 
infine quali provvedinienti il Governo intenda 
adottare per rimuovere una situazione che, 
evidentemente, si presenta contraria al pub- 
blico erario ed all’interesse delle popolazioni 
meridionali I ) ; .  

Longoni, al ministro Canipilli e al 
ministro del tesnro, t( per conoscere se ri- 
sponde a veritk la notizia apparsa su un 
quotidiano di Genova il 7 febbraio 1951, 
secondo la quale ((nella prima riunione del 
comitato amministrativo della Cassa per il 
Mezzogiorno, il comitato stesso ha fissato 
stipendi niensili per i funzionari della Cassa 
tra le trecentomila e le quattrocentomila lire, 
nonché gettoni di presenza tra le diecimila 
e le diciottoniila lire. p.er seduta 1); e, nel caso 
che la notizia non sia vera, per conoscere che 
cosa intenda fare il Giiverno per ristabilire 
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la verità, allo scopo di tranquillizzare l’opi- 
nione pubblica sulla utilizzazione del pub- 

Seguc l’intei’rcgaziune dell’onorevole Al- 
mirante, al niinistro degli affari esteri, (( per 
sapere in basc a quali accordi soiio partite 
diverse centinaia di italiani per il Brasile 
e, ove tali accordi non esistano, quali prov- 
vedimenti ha preso e quali garanzie ha ri- 
chieste al &overno brasiliano per la tutela 
dei diritti di quei nostri concittadini 1). 

Poiché l’onorevole Alniirant,e non è pre- 
sente, all’interrogazkone sarà data risposta 
scritta. 

Segue l’interrogazione degli onorevoli 
]%ossi Paolo, Bennani, Treves, al Presidente 
del Consiglio dei ministri e al ministro degli 
affari esteri, ((per sapere se non credmo di 
dover smentire pubblicamente la no tizia 
apparsa in un quindicinale. politico secondo 
cui la restituzione di un gruppo. di diploma- 
tici italiani trattenuti da anni in U. R. S. S. 
sarebbe stata ottenuta contro la consegna 
di sette rifugiati politici antisovietici )). 

Poiché gli onorevoli interroganti non sono 
presenti, all’interrcgazione sarà datra risposta 
scritt-a. 

Segue l’interrogazione dell’qnorevole Sullo, 
al ministri, degli’affari esteri, (( per conoscere 
quali altri passi, oltre’quelli a suo tempo 
annunziati dalla stampa, ha ritenuto di fare 
presso il Governo degli Stati Uniti d’America 
per chiedere un’interpretazione meno re- 
strittiva e meno formalistica della legge con- 
tro la ininiigrazioiie di ciltadiiii di Stati ex- 
lascjsti o d i  tendenze altrimenti totalitarie; 
e per sapere inolt.re quali afidameiiti il Go- 
verno degli Stati Uniti d’America ha dato, 
almeno pel; -quanto riguarda l’emigrazione 
di numerosi italiani compresi nel contingente 
annuale e già muniti di nulla-osta dalla coni- 
petent,e Direzione generale italiani all’estero )). 

L’onorevole sottosegretario per gli af- 
fari esteri ha facoltà di rispondere. 

BRUSASCA, Sottosegretario d i  Stato per 
g l i  affari esteri. Signor Presidente, debbo 
chiedere che sia rinviato lo svolgimento di 
questa interrogazione giacché, concernendo 
materia di emigrazione, essa è di ccmpetenza 
dell’onorevole sottosegretario Doininedò. 

PRESIDENTE. L o  svolgimento di que- 
sta interrogazione è allo.ra rinviato su ri- 
chiesta del Governo. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole D’A- 
more, al Presidente del Consiglio dei mi- 
nistri e ai ministri dell’interno, dei lavori pub- 
blici,’del lavoro e previdenza sociale e dell’agri- 
Coltura e foreste, (( per sapere se siano a cono- 

. blico denaro )). 

scenza delle iniziative che vanno assum.endo 
alcuni dirigenti democristiani di Avellino i 
quali periodicamente - ed a cicli sempre più 
frequenti - convocano nelle loro case o nei 

. loro uffici, funzionari della prefettura, del 
genio civile, degli uffici del lavoro e degli 
ispettorati agrari, impartendo loro disposizioni 
o ((-raccomandazioni 1) spesso in tori0 perento- 
rio o minatorio. In particolare, l’interrogante 
chiede di conoscere se tale sistema risponda 
ad iniziative di singoli o a direttive di Governo 
e se non credano i ministri interrogati che tale 
sistematica pressione sugli organi periferici 
della burocrazia statale, per piegarne la vo- 
lontà e asservirne l’iniziativa, non avvilisca la 
dignità umana dei singoli e la libgrtà delle 
amministrazioni statali, creando interferenze 
dannose, e se non intendano far cessare questo 
malcostume che mortifica la dignità e la li- 
bertà democratiche di una provincia ricca di 
gloriose tradizioni di fierezza e di indipenden- 
denza, precisando e dimostrando ai funzio- 
nari periferici che nulla essi hanno da temere 
dalla osservanza scrupolosa dei loro doveri di 
ufficio e dalla ripulsa di richieste ’capricciose 
o ambiziose u. 

L’onorevole sottosegretario per l’interno 
ha. facoltit di rispondere. 

BUBBIO, Sottosegretario d i  Stato per g l i  
affari interiai. È una risposta assai breve la 
mia, perché per poter dare una vera risposta 
occorrerebbe che l’interrogante precisasse un 
po’ gli elementi di ratto, di data,. soprattutto 
di persona, cui egli intende riferirsi. 

In linea generale, posso aggiungere che, 
come non può esservi dubbio, noi siamo i pri- 
mi a deprecare ‘ogni interferenza; per altro, 
per poter rispondere adeguataniente e prendere 
anche provvedimentij dovrebbe esserci chia- 
rito in che cosa consistano i fatti denunciati. 
Rispondendo anche a nome dei ministri dei 
lavori pubblici, del lavoro e della previdenza 
sociale, dell’agricoltura e delle foreste, cui 
pure la interrogazione era rivolta e che hanno 
delegato a quello dell’interno la risposta, è 
ancora da rilevare che essi hanno escluso 
l’esistenza di fatti di tale natura; e ciÒ hanno 
potuto confermare dopo le sommarie inda- 
gini fatte, perché (e lo ripeto qui in partico- 
lare a nome del Ministero dell’interno) tutte 
le istruzioni sono uniformate a criteri rigorosi 
di generalità e di obiettività. 

Comunque, se vi sono dei fatti deprecabili 
da denunziare, si denunzino; noi cercheremo 
di provvedere in quanto possibile e in quanto 
necessario. 

PRESIDENTE. L’onorevole D’Amore ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 
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D’AMORE. La risposta dell’onorevole 
sottosegretario B soprattutto soprendente, per- 
ché, pur accettando lo spirito che anima la 
mia interrogazione, ha l’aria di giocare sulla 
pelle dei funzionari. 

I1 contenuto della mia interrogazione, in 
particolare, può essere molto facilmente ac- 
certato da parte del Governo attraverso le 
sue mille diramazioni. Cosa si vuole preten- 
dere? Che si venga qui a fare dei nomi? 
Sarebbe indizio di poco buon gusto ! Sa- 
rebbe un rimpicciolire nel pettegolezzo par- 
lamentare un problema assai grave. 

Noi denunziamo dei fatti precisi, cate- 
gorici, accertabilissimi, qualora vi sia la vo- 
lont8 di volerli accertare. Ed intendiamoci 
bene: io ho rappresentato questi fatti esclu- 
sivamente in nome della tutela, del decoro, 
della dignità, del senso di giustizia della mia 
provincia. 

Non ripeterò le solite accuse di (( ducismi )) 
e di dittature. A me interessa in particolare 
di lamentare qui (e, solo se necessario, appro- 
fondiremo la denunzia con dettagli di spe- 
cifici fatti e di nomi) in termini, per oggi ge- 
nerici, le faziosità che sono frantumate in 
mille episodi, le ingerenze, le interferenze, le 
compressioni. 

lo  ho lamentato nella mia interrogazione 
e lamento qui certo spirito settario, certa 
fosca albagia, certa siifficienza ingiuriosa nei 
rapporti tra maggioranza e minoranza; io 
ho lamentato e lamento qui certi slittamenti 
sul piano inclinato dell’arbitrio, certa ten: 
denza alla sopraffazione, mascherata come 
diritto tradizionale della maggioranza go- 
vernativa, e alla intolleranza, e, soprattutto, 
certe autoinvestiture di direzioni di comando. 
In una provincia che da De Santis a Mancini, 
da Tedesco a Rubilli ha espresso figure di 
comprensiva nobiltà, e di spassionato equi- 
librio, nessuno può contestarci il diritto di 
censurare la mentalità che spinge a telegra- 
fare in comuni periferici annunziando: (I Ar- 
riverò acconipagnato dal prefetto ! I), o che 
spinge a scrivere lettere che chiedono detta- 
gli al fine di poter impedire che pratiche di 
avversari politici vengano evase secondo 
giustizia, o che intende moiiopolizzare la de- 
signazione dei lavori pubblici, minacciando 
sindaci e comuni noil conformisti che non 
avranno nulla, o che preme sui funzionari 
statali con un frasario tratto da un voca- 
bolario truculento. 

hli pare che non sia di utilità per nessuno. 
Io pongo questa richiesta particolare: accerti 
il Governo, se vuole, ma soprattutto cerchi 
di impedire queste forme di coazione e di 

intolleranza, che certamente Sono nocive allo 
stesso partito di maggioranza oltre che al- 
l’avvenire democratico del paese. 

E non è tutto. Io devo invitare il Governo 
a sorvegliare tra quali categorie di persone 
vengono reclutati alcuni dirigenti del maggiore 
partito governativo. 

E dirò (anche questo è un dato facil- 
mente accertabile) .che molti reclutamenti 
vengono’ fatti anche tra uomini dal fosco 
passato i quali, assumendo qua e là la dire- 
zione del partito di maggioranza, smettono 
improvvisamente di lavorare, creando un 
pericoloso tipo di professionista politico. 
Anche questi’ crociati della morale conver- 
gono, giornalmente, dalla periferia al centro, 
invadono ufici, chiedendo, premurando, pres- 
sando. Tutti disinteressati,- tutt i  trasudanti 
amore di popolo; se spunta un incarico retri- 
buito (ed anche questo, onorevole Bubbio, 
è facilmente accertabile), se C’è da nominare 
un istruttore per un cantiere o un collocatore 
comunale, si gettano sulla prebenda, proprio 
come i tafani del romanzo di don Chisciotte. 
Si tratta, onorevole sottosegretario di Stato 
per l’interno, di fatti assai deplorevoli che 
vanno combattuti energicamente se si vuole 
impedire che i veleni sociali dcl favoritismo 
e del privilegio possano attossicare le sorgenti 
stesse della vita morale. 

Io voglio sperare che quanto avviene nella 
mia Irpinia non avvenga in altre parti d’Italia. 
Comunque, io ho posto il problema che mi 
riservo, se necessario, di ulteriormente appro- 
fondire, limitandomi a questi accenni e la- 
sciando al Governo l’onere di impedire, at-  
traverso direttive generali, che fatti del 
genere di quelli che ho denunciato possano 
continuare a verificarsi. 

PRESIDESTE. Segue l’interrogazione de- 
gli onorevoli Cerreti e Grazia, al ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, per conoscere 
in relazione ai fatti denunziati dalla stampa e 
riguardanti iniziative assunte da sedicenti o 
spurie cooperative per l’emigrazione operaia 
e contadina: a) i provvedimenti disposti ad 
accertare la composizione sociale di tali coo- 
perative e il possesso nei soci e negli aniniini- 
stratori dei requisiti di legge e di statuto 
per appartenervi, nonché il rispetto delle leggi 
che regolano la cooperazione e le sue finalita 
in ordine alle sue funzioni sociali e mutuali- 
stiche; b) se - in considerazione delle molte- 
plici difficoltà con cui I’eniigTazione operaia 
si organizza e si sviluppa - il=?ministro del 
lavoro e della previdenza sociale non abbia 
già disposto o non ritenga immediatamente 
disporre seri servizi di controllo e di ispezione, 
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ad evitare che - ricorrendo alla costituzione 
di cooperative spurie, attraverso le quali, col 
miraggio di false lusinghe, si riesce ad attirare 
operai e contadini, esasperati da condizioni 
determinate da una disoccupazione cronica 
e dal vitale loro bisogno di lavoro - elementi 
senza scrupoli esercitino, incontrollati, la 
tratta più ignobile, al solo scopo di procurarsi 
un vergognoso profitto con le quote di ingag- 
gio, senza peraltro preoccuparsi della sorte dei 
lavoratori in tal modo reclutati; c)  se, infine, 
in seguito alla dimostrata esperienza,-comple- 
tamente negativa e controproducente per la 
cooperazione, che hanno dato tali forme di 
reclutamento di emigranti, non ritenga di 
provocare, in seno al Governo, la decisione di 
unificare, nel Ministero del lavoro e della pre- 
videnza sociale, lo studio, l’organizzazione, 
il disciplinamento e la tutela dell’intera e 
importantissima materia dell’emigrazione - 

’ promuovendo, nel contempo, la ricostitu- 
zione del Consiglio superiore dell’emigrazio- 
ne -.al fine di proteggere efficacemente i 
lavoratori dal momento del loro ingaggio 
all’estero e per tutto il periodo del loro impe- 
gno, sia con contratti di lavoro, sia con una 
continua vigilanza, che con tutte quelle norme 
e leggi d’ordine previdenziale e sociale che 
regolano la protezione e la difesa dei lavora- 
tori in tutt i  i paesi civili 1). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale ha facoltà di 
rispondere. 

RUBINACCI, Sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale. I1 problema 
sollevato dagli onorevoli interroganti, circa 
la necessità di un adeguato controllo delle 
sedicenti cooperative aventi lo scopo di pro- 
muovere l’emigrazione dei loro soci, è ben 
noto al Ministero del lavoro il quale, già da 
tempo, ha adottato ed adotta, per quanto è 
nelle sue possibilità, concreti provvedimenti. 

Venne, anzitutto, richiamata, con circo- 
lare 20 febbraio 1950, n. 40/835, l’attenzione 
dei prefetti e delle altre autorità competenti 
sulla necessità di eseguire i più accurati con- 
trolli sulle cooperative di cui si tratta, in sede 
di esame delle loro domande di iscrizione nei 
registri prefettizi. Detta iscrizione, come è 
noto, è richiesta perché le cooperative siano 
ammesse a fruire delle agevolazioni tributarie 
e di altra natura previste dalle norme vigenti. 

Sella circolare medesima venne precisato 
-che tali controlli debbono vertere sia sulla 
effettiva possibilità che gli enti richiedenti 
l’iscrizione siano in grado di conseguire lo . 
scopo sociale, sia sulla figura morale dei diri- 
genti. 

Circa i servizi di controllo e di ispezione, 
ai quali gli onorevoli interroganti si riferiscono 
al punto b) della loro interrogazione, è noto 
che il Ministero del lavoro, pur con gli scarsi 
elementi e i limitati mezzi di cui dispone, 
provvede ad effettuare ispezioni mediante 
funzionari dell’amministrazione centrale e 
degli ispettorati del lavoro nei confronti di 
tut t i  gli enti cooperativi in genere, dei quali 
venga segnalata una situazione di irregolarità. 

I1 problema, del resto, è stato ampiamente 
discusso anche nell’altro ramo del Parlamento 
(interrogazione del senatore Bibolotti, svolta 
il giorno 11 novembre 1950). In proposito, si 
ebbe occasione di esprimersi in questi ter- 
mini: (( Purtroppo il fenomeno è doloroso, 
perche sulla necessità dei nostri lavoratori, in 
numero esuberante di fronte alle possibilità 
della nostra economia, di cercare altrove una 
occupazione, si inserisce disgraziatamente la 
speculazione di sciacalli, ,i quali tentano di 
ingannarli in tutt i  i modi. I1 Ministero degli 
affari esteri si è molto preoccupato di questo 
ed ha costituito un apposito ufficio: l’ufficio 
carabinieri presso la Direzione generale della 
emigrazione, il quale provvede alla repres- 
sione delle speculazioni in danno degli emi- 
granti. 

Nel 1950, il suddetto ufficio carabinieri ha 
deferito all’autorità giudiziaria 121 persone 
responsabili di reati di truffa e frodi varie, 
denunziate per avere fatto uso di contratti di 
lavoro falsi. Sono stati, inoltre, compilati 86 
rapporti giudiziari, compresi quelli per con- 
travvenzioni alle leggi di emigrazione; e lo 
stesso ufficio attualmente ha in corso indagini 
su numerose cooperative costituitesi in Italia 
per l’espatrio nel Sud-America, per alcune 
delle quali si appalesano gravi irregolarità n. 

Per quanto concerne il Ministero del la- 
voro, numerose ispezioni a cooperative del 
genere sono state disposte nel 1950 (precisa- 
mente nei confronti di 13 cooperative), e così 
pure nell’anno in corso (dieci cooperative a 
tutt’oggi). L’esito delle ispezioni va dalla 
determinazione di ulteriori accertamenti allo 
scioglimento di questo o quel consiglio di 
ammihistrazione e alla nomina di un commis- 
sario. A norma di legge, i risultati delle singole 
ispezioni sono stati sottoposti al comitato 
istituito in seno alla comniissione centrale 
per le cooperative, nel quale, come è noto, 
sono, tra. l’altro, presenti le due organizzazioni 
nazionali che rappresentano il movimento 
cooperativo: cioè la confederazione coopera- 
tiva italiana e la lega nazionale delle coope- 
rative, di cui sono esponenti gli onorevoli 
interroganti. 
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Si può, pertanto, assicurare che, sia me- 
diante l’attività di ispezione e di controllo, 
per legge esperita dal Ministero del lavoro, 
sia mediante l’operato dell’arma dei earabi- 
nieri, non manca, e continuera in futuro, 
la più decisa e capillare azione di vigilanza e di 
repressione. 

Circa il terzo punto dell’interrogazione, 
riguardante la proposta di unificare nel Mini- 
stero del lavoro lo studio, la disciplina, e la 
tutela dell’intera materia dell’emigrazione, 0 
opportuno rammentare che, in una riunione 
della X Commissione permanente del Senato 
(in data 30 novembre 1950), presente anche 
il sottosegretario agli esteri, venne aflrontato 
il problema dell’emigrazione in genere e quello 
delle s t i u t t u ~ e  e degli organi esecutivi com- 
petenti. In linea di massima venne esclusa la 
possibilitd, di una unificazione degli organi 
competenti per l’emigrazione, perché si pose 
il fondato dubbio se un’amministrazione uni- 
ca potesse assolvere a tutti i diversi compiti, 
attraverso nuove strutture all’interno e all’e- 
stero, che finirebbero per costituire un, dupli- 
cato delle strutture,. già esistenti, dei Mini- 
steri degli esteri e del lavoro. 

A seguito di numerosi contatti col Mini- 
stero degli esteri, è risultato un orientamento 
comune, inteso alla risoluzione di tre problemi 
fondamentali: 10) quello del coordinamento; 
20) quello della , specializzazione e sensibiliz- 
zazione del personale; 30) quello di una piu 
razionale distribuzione delle competenze fra 
i due Ministeri. 

I1 problema involge dificoltà non ‘indif- 
ferenti; ma il programma studiato costituisce 
un miglioramento ed apre prospettive nuove 
e la sua attuazione potra offrire utili esperienze 
per qualunque ulteriore progresso futuro. 

All’uopo, di concerto fra i Ministeri degli 
esteri e del lavoro, è in corso di elaborazione 
un disegno di legge che verrà presentato al 
Parlamento. 

Per quanto concerne la ricostituzione del 
consiglio superiore dell’emigrazione, auspicata 
dagli onorevoli interroganti, non si può che 
rammentare che il relativo disegno di legge, 
presentato d‘al Governo, trovasi da tempo in 
esame presso fa S I  Commissione della Camera. 

. 

’ 

GRAZIA. Chiedo di replicare io. 
PRESIDESTE. Xe ha facoltA. 
GRAZIA. Onorevoli colleghi, devo essere 

grato al sottosegretario per la risposta ampia 
che ha dato alla nostra interrogazione, pur 
non potendomi dichiarare sodisfatto. fC ap- 
punto per la gravità dei fatti denunziati che 
abbiamo sentito la necessità di portare dalla 
Conirnissil me centrale della cooDerazione. che 

e un organo di carattere consultivo, diretta- 
mente alla- Camera tale nostra denunzia, 
per investirla e interessarla sulla gravita dei 
fatti medesimi. 

Se B vero che il Ministero del lavoro, at- 
traverso i propri organi di controllo, ha nel 
1950 proceduto ad ispezionare queste sedi- 
centi cooperative spurie per l’emigrazione 
operaia all’estero, le quali, attraverso gli 
scandali suscitati e le dolorosissime conse- 
guenze provocate ai danni degli operai e dei 
contadini ignominiosamente truffati, hanno 
minacciato di offuscare le belle tradizioni del 
nostro movimento cooperativo, è pur vero 
però che, fin dal maggio del 1949, avevamo, 
attraverso la nostra stampa, gettato l’al- 
larme e chiesto al Governo di intervenire 
sollecitamente per impedire la sconcia specu- 
lazione che, con la scusa di iniziative simili, 
contro i lavoratori erano state fin d’allora 
compiute. Si spiega, allora, come, nonostante 
tutte le assicurazioni che in proposito dal 
Governo vengono continuamente fatte, le 
cose dell’emigrazione continuino ad andare 
male: male naturalmente per gli emigranti. 

~ evidente la necessita che tutto il 
grave problema dell’emigrazione sia affron- 
tato direttamente dal Governo con maggior 
serietd, per evitare che possa ripetersi quanto 
è awenuto sino ad ora da parte di specula- 
tori ingordi ed indegni verso tutta una cate- 
goria che, sentendo maggiormente la neces- 
sita di lavorare, è costretta dal grande bi- 
sogno ad accettare ogni,lusinga e ad assog- 
gettarsi ad ogni sacrificio. H o  qui un .articolo 
del maggio 1949, col quale al Governo denun- 
ciavamo la gravità di questi fatti gia allora 
accaduti. E quando ancor oggi auspichiamo 
che nel Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale vengano unificati tutti i problemi che 
riguardano l’emigrazione, lo facciamo perch6 
siamo convinti che le conseguenze dolorose 
nelle quali viene a trovarsi l’emigrazione 
operaia, sono dovute soprattutto alla polve- 
rizzazione delle diverse iniziative che si di- 
sperdono nei vari ministeri e negli uffici 
diversi dei ministeri stessi, così che quasi 
sempre gli uni non ccinoscono cosa fanno gli 
altri e le disposizioni che vengono emanate 
$1 accavallano in contrasto. 

In proposito mi risulta che nello stesso 
Ministero del lavoro fino a qualche tempo 
fa le cooperative per l’emigrazione non di- 
pendevano dalla direzione generale della 
cooperazione, bensì dalla direzione generale 
per l’emigrazione. 

I1 Ministero degli esteri, che 6 così rigido 
nel voler conservare le attribuzioni relative 
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al controllo della emigrazione operaia, non 
dispone purtroppo di sufficienti niezzi, spe- 
cialmente presso le nostre legazioni e nei. 
consolati generali all’estero, per control- 
lare, assistere, difendere i nostri emigrati e 
per proteggerli contro ogni forma di specu- 
lazione con cui in terre straniere vengono 
perseguitati dagli stessi ignobili individui 

. che ne hanno fatto incetta nel nostro paese.’ 
In proposito noi sentiamo la necessità 

che esperti sociali, sindacalisti, e anche te- 
cnici del lavoro, vengano inviati presso le 
nostre ambasciate e i riostri consolati al- 
l’estero per permettere loro di studiare effi- 
cacemente le possibilità concrete esistenti 
per l’assorbimento della mano d’opera ita- 
liana nei vari paesi dove i nostri operai pos- 
sano essere inviati con sicurezza e tranquil- 
.Ma, e chiediamo ancora una maggiore vigi- 
lanza da parte del Governo per garantire i 
lavoratori emigrati con contratti di lavoro 
che vengano rispettati e che li pongano in 
condizioni di potersi rivalere nel caso in cuy 
tali contratti . venissero denunziati ai loro 
danni; 

Quando noi riconosciamo tale diritto 
agli ’ stessi lavoratori impiegati nel nostro’ 
paese, dobbiamo convincerci che queste ga- 
ranzie devono costituire la condizione ‘neces- 
saria per autorizzare la nostra mano d’opera 
ad espatriare. Poiché, in definitiva, una emi- 

. grazione che non tenga conto delle reali pos- 
sibilità di assorbimento sui vari‘ mercati 
stranieri e non distingua con criterio intel- 
ligente 1 ’assorbimento di operai qualificati 
dagli specializzati, che, in concorrenza con 
la mano d’opera indigena, riescano a diino- 
strare la loro capacità e l’intelligenza con 
cui si sono. sempre distinti i lavoratori ita- 
liani, se noi non curiamo e prepariamo suf- 
ficientemente la nostra mano d’opera, ri- 
schiamo di declassarla abbandonandola a 
una svalubazione di valore tecnico ed ecoiio- 
mico dd .cui derivano p0.i tutte le conse- 
guenze dolorose che si ripercuotono diretta- 
mente sullo stesso bilancio . dello Stato. In- 
fatti, il giorno in cui decine di migliaia di lavo- 
ratori all’estero non trovano possibilità di 
collocamento in relazione alle qualifiche e 
alle specializzazioni acquisite e vengono con- 
siderati soltanto come mano d’opera comune, 
piùxdifficile risultandone il loro impiego, il 
danno che ne deriva si ripercuoterà diretta- 
mente sul paese donde sono partiti, il cui 
Governo si vedrà costretto a intervenire per 
richiamarli in patria a proprio cari-co, aumen- 
tando lo stesso loro disagio e le loro mi- 
serie. 

.Ho qui ancora e non ho il tempo di rias- 
sctnierle, diverse relazioni pervenute alla 
Commissione centrale della cooperazioiie cui 
si riferiva l’onorevole sottosegretario. Vi 
sono. espressi giudizi sullr cooperative costi- 
tuite per l’emigrazionc c sui suoi ainniini- 
stratori, chc costituiscorio veri reati e rap- 
presentano una vergogna per i respon-sabili 
di quei delitti, mentre fanno pena al iiost.ro 
cuore: i: una speculazione indegna che viene 
compiuta ai danni di lavoratori per la mag- 
gior parte clisoccupati. 

Noi siamo convinti che questa specula- 
zione, la quale tende a mimetizzarsi attra- 
verso la cooperazione del lavoro, puo esse.re 
evitata, onorevole sottosegretario, sempre 
che eilettivamentc la legge sulla coopera- 
zione sia rispettata. Esiste in questa, legge, 
all’articolo 23, il richiamo per cui gli opcrai 
possono divenire soci delle cooperative solo 
in quanto rispondano nllr qualifiche di im- 
piego per 1:: quali le coopmative SOINJ cost.i- 
tuite. 

Io potrei dimostrare che in alcune di que- 
ste sedicenti cooperativc iiessuno dei soci 
possiede i requisiti per potervi appartenere. 

Una maggiore vigilanza, allora, svolta 
da parte del Ministero, un richiamo serio da 
parte dello stesso Ministero alle commis- 
siioni prefettizie affinché, quando queste coo- 
perative chiedono l’iscrizione al registro pre- 
fettizio, ne diano immediatamente comuni- 
cazione al Ministero del lavoro, portcrebhr, 
il Ministero stesso a garantirsi contro gli 
abusi e i reati chc, attraverso tali mezzi, si 
compiono contro una partc! dclla classc, lavo- 
ratrice del nostro paese. 

Per quanto ri,quarda poi i l  progetto di 
legge sul Consiglio superiore clell’eniigra- 
zione, sul quale ormai si è accumulata tanta 
polvere, spero che il richiamo dell’onorcvole 
sottosegretario valga a sollecitarne finalmente 
la discussione. 

Noi dobbiamo ritornare ai tempi in cui il 
Consiglio superiore dell’emigrazione aveva 
saputo svolgere una attività tanto utile e così 
concreta per i l  potenziamento dell’eniigra- 
zione operaia, nobilitando la considerazione 
dei paesi stranieri per i nostri lavoratori. 
Per cui mi permetto insistere vivamente 
perché l’onorevole sottosegretario si faccia 
interprete presso il Ministero del lavoro e i 
vari organi del Governo, affinché il Parla- 
mento sia chiamato sollecitamente a discu- 
tere e a realizzare la legge che ricostituisce 
il Consiglio superiore del1 ’emigrazione. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
degli onorevoli Grifone, Aniendola Pietro, 
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Cacciatore, Audisio, hmendola Giorgio, San- 
sone, Cerabona, Turchi e G d l o ,  al ministro 
dell’interno, (( pe? conoscere se, di fronte alla 
evidente inconsistenza dei motivi addotti dal 
prefetto di Avellino a giustificazione del de- 
creto da  lui emesso il 15 dicembre 1950, per 
sospendere l’amministrazione comunale di 
Lacedonia, non ritenga, doveroso annullare il 
decreto in parola restituendo al Consiglio 
illegittimamente sospeso il pieno esercizio dei 
suoi poteri N. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’interno ha facoltà di rispondere. 

BUBBIO, Sottosegretario di Stato per Z’in- 
terno. L’attività svolta dall’amministrazione 
comunale di Lacedonia giustifica pienamente 
il provvedimento di sospensione adottato dal 
prcfctto di Avellino per motivi di ordino 
pubblico, con riferimento alle irregolarità di 
ordine amministrativo accertate nei riguardi 
di quella rappresentanza consiliare. 

Jnfatti l’opera del predetto consiglio è 
stata improntata a spirito di parte e regolata 
in base a criteri di interesse personale, e 
l’autorità locale di vigilanza invano ha tcntato 
di ricondurre alla normalità l’amministrazione 
stessa. 

Tale situazione aveva determinato il vivo 
risentimento di gran parte della popolazione, 
la quale vedeva ormai nei membri del consi- 
glio soltanto gli esponenti di una fazione, dì- 
sposti a sacrificare gli interessi della colletti- 
vità a beneficio di pochi, determinando condi- 
zioni pregiudizievoli per l’ordine pubblico. 
Quindi B giusta la sanzione adottata dal pre- 
fetto, che èstata seguita dal provvedimento di 
scioglimento del consiglio, disposto con de- 
creto 9 aprile ultimo scorso del Capo dello 
Stato, attualmente in corso di pubblica- 
zione. 

Dalla relazione prescntata al Capo dello 
Stato, risultano i fatti di ovvia gravitd, che 
hanno portato al provvedimento. Risulta tra 
l’altro, che vi è stata l’occupazione di terreni 
demaniali del comune effettuata da contadini 
incoraggiati dal sindaco; che hanno parteci- 
pato a questa occupazione diversi consiglieri 
comunali; che si è verificata la mancata esa- 
zione di contributi; che il conto finale dei 
canoni non è stato presentato; che per trascu- 
ranza dell’amministrazione è mancato il rccu- 
pero delle spedalità per oltre un milione di lire; 
e risulta pure che Sono state sporte diverse 
denunzie a carico del sindaco per i reati di 
cui agli articoli 323, 327 e 351, e che è in 
corso la procedura di dichiarazione di respon- 
sabilità del sindaco e di diversi assessori per 
danni derivati al comune per mancata rea- 

lizzazione di entrate per oltre 3.700.000 lire, 
in via approssimativa. 

È da ricordare che, dovendosi il consiglio 
comunale pronunziare su tale responsabilità, 
il sindaco ebbe ad organizzare una manifesta- 
zione di piazza; il che contribuì ad aggravare 
lo stato di tensione, con conseguente pericolo 
di perturbamento dell’ordine pubblico. Conse- 
guentemente il prefetto, ad evitare ulteriori 
agitazioni, ebbe a disporre per la sospensione 
del consiglio comunale, ed a proporre lo scio- 
glimento, che il citato decreto del Capo dello 
Stato ha consacra6o. 

PRESIDENTE. L’onprevole Grifone ha 
facolta di dichiarare se sia sodisfatto. 

GRIFONE. Onorevole sottosegretario, la 
risposta che ella hadato alla mia interroga- 
zionc non può assolutamente sodisfarmi. 
Volevo innanzitutto farle rilevare che i fatti 
denunziati da questa interrogazione hanno 
un aspetto di particolare gravità. Se numerosi 
altri collcghi si sono uniti a me nel firmare 
questa iiitcrrogazione ciò vuol dire che si 
tratta di fatti veramentc gravi. Qualcuno po- 
trebbe osservare che dopo quanto è accaduto 
a Taranto, dopo quello che sta accadendo in 
tutte lo parti d’Italia proprio in periodo elet- 
torale, venire qui a parlare di qucllo che ac- 
cade in una piccola cittadina del Mezzogiorno 
potrebbe sembrare quasi suparfluo o comun- 
que non ccccssivamente rilevante. Invece io 
ritengo che è proprio lì, nei piccoli centri, che 
si può meglio vedere a che punto le libertà 
pubbliche siano offese da questo Governo 
fazioso. 

Quanto ella ha asserito sulla base del 
rapporto inviatole dal prefetto i! assoluta- 
mente inconsistente. Gli amministratori del 
comune di Lacedonia non hanno commesso 
nessuna irregolaritii; I ’unica irregolarità che 
fu loro contestata fu quella di non aver riva- 
lutato l’imposta di famiglia. Ma si tratta di 
uno dei paesi più poveri del mezzogiorno 
d’Italia e chi conosce questi paesi, sa quali 
sono le condizioni delle popolazioni che in 
essi vivono. I1 sindaco di Lacedonia, a w o -  
cato Nicola Vclla - che non è un uomo del 
mio partito - non rivalutò l’imposta di fami- 
glia perch6 non lo ritenne necessario ed op- 
portuno dato il grado di estrema povertà 
della popolazione da lui amministrata. Que- 
sta è l’unica irregolarità citata dal decreto 
prefettizio. 

Sessun turbamento dell’ordine pubblico 
esisteva n Lacedonia c.hp potesse giustificare 
il decreto del prefetto drl 15 tlic~mlire 1950. 
I1 10 dicembre si era riunito i l  consiglio co- 
munale per discutere della richiesta di deca- 
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denza avanzata dal consiglio di prefettura. 
I1 consiglio, all’unanimità meno uno, ricon- 
fermò la fiducia alla giunta comunale. Tale 
fiducia fu riconfermata anche. da parte di 
elementi della minoranza democristiana. Gli 
amministratori di Lacedonia non dimostra- 
rono mai nessuno spirito d i  parte ed io perso- 
nalmente, così come altri colleghi di questa 
Camera, abbiamo partecipato in quella città 
a numerose riunioni indette dal sindaco, nel 
corso delle quali, con la partecipazione di 
uomini di tutte le parti politiche e di tutte le 
correnti sindacali, compresi alcuni sacerdoti, 
si sono costituiti ((comitati per la rina- 
scita )) di quella zona tra le più depresse d’Ita- 
lia. Sono stato decine di volte in quella citta- 
dina e non ho mai notato quel ((vivo risenti- 
mento della popolazione )) contro i suoi am- 
ministratori di cui favoleggia la relazione 
ministeriale. Recentemente abbiamo discusso 
insieme con elementi dei partiti governativi 
sui problemi che si agitano in quella zona e 
principalmente sul problema dell’acquedotto, 
sempre promesso e mai eseguito, e nessuno ha 
mai disconosciuto l’opera di propulsione del 
sindaco Vella. Di fazioso a Lace,donia vi 4 
solo l’attività dei rappresentanti locali della 
polizia i quali si sono macchiati delle più evi- 
denti irregolarità. Mi riferisco al maresciallo 
Berrini la cui faziosita è stata già altre volte 
denunziata in quest’aula. Questo maresciallo, 
in occasione di una manifestazione contadina 
avutasi a Bisaccia non esitò a strappare di 
mano il tricolore ad un combattente e a cal- 
pestarlo. I1 tricolore fu  poi consegnato nelle 
mie mani da.un funzionario meno fazioso del 
Berrini. Questo maresciallo ha denunziato sei 
volte il sindaco Vella, ma costui per sei volte 
è stato assolto ! I1 Berrini è giunto persino ad 
organizzare un reperimento di armi in cam- 
pagna, in una casa di proprietà del presidente 
della cooperativa contadina di Lacedonia, 
allo scopo di mettere fuori circolazione un 
dirigente contadino. Ma l’operazione fu ese- 
guita con tale grossolanità che l’imputato fu 
assolto in corte di appello nonostants che 
il pubblico ministero avesse fatto ricorso, 

Questa è l’unica faziosità esistente a La- 
cedonia: è la faziosità degli organi di polizia 
da voi ispirati e diretti. Questa è la faziosità 
che andrebbe rilevata e repressa; e non quella 
di un consiglio comunale che ha fatto tutto 
quello che ha potuto per alleviare le miserie 
di quelle popolazioni. Tra i meriti del sin- 
daco di Lacedonia voglio ricordarne uno 
solo: quello di essersi fatto promotore, per 
primo, della costruzione dell’acquedotto per 
l’alta Irpinia, per cui esiste una legge del 1947 

che però voi non trovate ancora modo di 
applicare ! 

I1 merito di avere impostato i problemi 
della rinascita di quella zona è dunque da 
attribuirsi, in primo luogo, all’amministra- 
zione comunale di Lacedonia, ed in parti- 
colare al sinda‘co sospeso, l’avvocato Vella, 
che f u  sempre in primissima linea, senza fa- 
ziosità alcuna, nel propugnare il progresso 
della sua città. Uomo alieno da spirito di 
parte, se è vero che cercò sempre la collabo- 
razione di uomini di ogni parte politica, come 
possono attestare anche gli onorevoli Scoca 
e Sullo, ai quali più volte il sindaco in que- 
stione si rivolse per avere anche da essi so- 
stegno ed aiuto nella sua generosa azione, 
rivolta a risollevare le sorti di quella plaga 
così infelice’. 

Quindi, se allarme esiste in quella zona, 
è creato dai vostri organi di polizia che”_@- 
scono coli spirito fazioso, come fazioso è 
stato l’atteggiamento e la risoluzione del 
prefetto, ispirata, evidentemente, al vostro 
disegno, che si manifesta in maniera ogni 
giorno più sfacciata, tendente a sciogliere, 
specialmente nelle zone più arretrate, le am- 
ministrazioni comunali che hanno dimo- 
strato di essere dei forti baluardi di demo- 
crazia, in modo da precostituire una situa- 
zione che, Secondo voi, dovrebbe essere a voi 
favorevole nelle prossime consultazioni elet- 
torali. 

Questa è la verità. Voi avete voluto scio- 
gliere l’amministrazione comunale di Lace- 
donia unicamente perché vi dava fastidio il 
fatto che l’intero mandamento di Lacedonia 
fosse improntato ad un senso di profonda 
unità popolare. Unità che la vostra azione 
non potrà che ulteriormente aumentare come 
si è visto anche recentemente, allorché il 
commissario prefettizio, da voi incaricato 
di correggere le irregolarità commesse. dal 
sindaco, ha inasprito l’imposta .di famiglia, 
a tal punto da suscitare la riprovazione una- 
nime di tutti i partiti, cominciando dalla de- 
mocrazia cristiana, che si é pertanto asso- 
ciata ai comunisti ed ai socialisti contro la 
vostra politica. 

BUBBIO, Sottosegretario &i Stato per Z’in- 
temo. In materia di imposte sono sempre 
tutti d’accordo nel non pagare ! Questo è 
normale. 

GRIFONE. Concludo dicendo che non 
sono affatto convinto della giustezza di questo 
provvedimento, e ritengo che sarebbe invece 
meglio, nell’interesse generale, che il Governo 
si attenesse a spirito di minore faziosit.à, poiché 
se il Governo ritiene veramente, attraverso 
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questi provvedimenti, di  precostititirc uiia 
situazione favorevole ai suoi djsegiii politici, 
erra di molto, perché da quando avete cac- 
ciato via il sindaco, la popolazione di Lace- 
donia e dei paesi vicini è sempre più compatta 
e decisa a riportare alle ani1ninistrasioni dei 
comuni gli uoniini probi ed onesti dai  quali 
essa ha visto, negli ultimi anni, difender? i 
suoi interessi (Applausi dl’estremu sinistra). 

BUBBIO, Sollosegrelario di Slnto per 
l’interno. Chied{, di parlare. 

PRESI.UKXTE. Nc ha facolth. 
BUBBIO, Sottosegrdmio di  Stalo pi?r 

l’interno. Il prefelto nci liriiiti dclla sila Ci 1111- 

pet,enzs ha accwtnto i f; i . t l i  nccc~nnali vd in 
c( mseguenza ha prcsc i il dtxiiuicial I I pri )srvi’- 
dimento; 6 quindi fuori l i i l ) @ )  al’fi~i~nttirc che 
il prefetto ha d.~vuLii agirc uiiicnmt~nlc pcr 
iii’dine del ininistmi ... ! 

I1 numero (lei consigli cf)1iililiitli sciolti 
- e lo ha dichiarato anchc i l  ministri i dell’in- 
tcrno puco ternp:i fa - è assai inferior(> it 
quello dei tempi nctnnali, quando ancora non 
vi era né democrazia cristiana, ni: fascisiiio, 
né coniunismo; ciò diniosira che i l ‘  Govcriio 
cerca di attuare la legge e che sta nci limiti 
di essa, sicché è del tutto graluita ogni af- 
fermazione contraria circa il preIcso prop;)silo 
del Governo ‘di nianoiiieltcre I(? itulonoiiii(> 
comunali. 

PRES [I>ENTl~G. Sogun 1’intci~rc)gazici~~a 
degli onorevoli Marchesi, Jngiao e AliCitla, 
al Presidente del Consiglio dei miiiislri o al 
ministro dell’interno, (( per sapcrc se s( 0110 a 
conoscenza che clggi, 10 geiinaii) i.951, a 
Roma, nelle ore ponieridiane, le autnrit& di 
pubblica sicurezza hanno impedito con 15 
forza 1’allestimenLo della T 1 innstra (( L’a,rlc 
contro la barbarie 1) cha avrcbbe dovul-ci inau- 
gurwsi nella Gallcisja di .Rnili;t al teatro delle 
arti, senza essersi accertati del rontenulo 
della mostra stessa, protrstarido l’adempi- 
mento di un ordine ricevu to. (:oniro tale 
violazione dei più elementari principi di de- 
mocrazia e di frtmtr alla ofTcs;i inflitla i~ 

valcritissinii artisti, gli interroganti chiedi 1 1 1 0  

di saper(’ quali pn Ix7v)dinicnii i ciitndini 
italiani possano ci intu i tali abusi al tciidrrsi 
dalle aiit:iritA pvprnative 1). 

L’oni)re\v:Ple suttrlsegretarki di Staii) pw 
l’interno ha facolth di rispemdere. 

BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l’in- 
terno. Rispondc i anche per ci In to del niinistre I 

della pubblica istruzione. 
La  cosiddetta ((mostra d’arte contro -la 

barbarie )) era stata in un primo tempe, alle- 
stita nella galleria .sita nel teatr61 drille alrti 
in coincidenza con l’arrivo a Rf.tnia del ge- 

nerale Eisenhower e venne vietata, in quanto 
il concessicinario della sala, Cafulla Augusto, 
era privo del titolo di polizia. prescritto per 
le nioslre ed esposizioni dall’articolo 115 del 
testo unico delle leggi di pubblica sicu- 
rezza . 

I promotori trasferirono allora la mostra 
alla casa della cultura in via Santo Stefano 
del Caccu; ma poiché la necessaria autoriz- 
zazione di polizia mancava anche per tale 
locale, la mostra venne per la seconda volta 
vietala dal questore, con ord.inanza 5 feb- 
braio 1951, ccjn cui si provvedeva n rendere 
wecutivo il divieto. 

Ilcbbo avvertire’ clic tale divieto dovrà 
tuttavia. essere mantenuto, in quanto è at- 
lualiiiente in corso una procedura penale in 
basc a donunce della queslura per il reato 
di vilipondio a l  Govcino (articolo 290 del 
Codice penalc) c per il reato di alti ostili 
idonei a .turbare le relazioni con un governo 
est~r‘c~ (articolo 244 del Codice penale); c 
per yuest’ultinio reato è stata chiesta l’auto- 
rizzazic:no a procedcrc al ministro della giu- 
stizia, ai srnsi dell’articolo 313 del det.to Co- 
dice. 

GG quindi ovvio F! conseguenziale che, in 
dipondvnza di questa pri)ccdura, non si 
possa pcnndd ore la rnostra, arichc a prescin- 
dere dall’applicazivne dell’articolo 115 della 
lpgge di pubblica sicurezza. 

Non sln a me in ques-la sede discutere 
do1 fc ,ndaniento d clla intentata ’ azione pe- 
nalc descrivendo le opere cui essa si riferisce; 
dalla descrizione che ne è stata fatta dh un 
Papporto dell’lspettorato delle belle arti, forse 
anche un profano potrebbe rilevare l’appli- 
cabilitd. non soltanto dei reati già indicati, 
ma ancora di quello dell’articolo 297 del Co- 
dice penale (offesa all’onore dei capi di Stalo 
esteri), dell’articcilo 208 (offese contro i rap- 
presentanti di Stati esteri), dell’articolo 299 
(of‘fcsa alla bandiera e ad altro emblema di 
uno Stato estero). N I I ~  è qui il caso di espri- 
iiicrc tiri giudizio in sede artistica; qui basta 
avere accennato alle considerazioni stretta- 
mci.itt! ltygili che giustificano il provvedi- 
niwitci della qiwstura, a parte ogni conside- 
r;iziiin6> ox+vi;t sulla opportunitii di una ini- 
ziativa clw, silttci una specitsa finalità arti- 
stica, era induhbianiente diretta ad una ma- 
nifestazione politica tale da perturbare le 
re1azi;mi c(in l’estero in un niomento di par- 
ticolare gravità e di tanta delicatezza. 

Mi a u p r o  che anche l’oriorevolt~ interI?o- 
gant:. w r r h  darsi carico di qurste conside- 
razioni, cliv tliniostranio indubbiamente la 
li@ tt irni t h del pruvvcdiniento contestato. 
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Faccio grazia di altre considerazioni svol- 
te da una parte e dall’altra nella lunga ed 
accalorata discussione in Senato. 

Peraltro, non posso sottacere chp baste- 
rebbe leggere la descrizione dei quadri, fatta 
dal rapporto cui ho accennato, per convin- 
cerci della veca finalità della mostra; ripeto 
che non si vogliono qui fare apprezzamonti 
in sede artistica, pur augurandonii chc lc 
singole opere costituiscano tutte dclle vere 
opere d’arte. 

Nel quadro (( I1 grande cacciatore )) lo 
scheletro del ge.nerale Eisenhower regge al 
guinzaglio dei cani, recanti la testa dell’ono- 
revole De Gasperi e- dell’onorevole Scelba. 

I1 quadro (( La civiltà occidentale )) mo- 
stra un soldato americano che sta a guardia 
feroce di inermi bambini piangenti. 

Nel quadro (( La morte ripercorre I’Eii- 
ropa )) la morte (nel teschio si ravvisano i 
tratti del volto di  Eisenhower) passa su muc- 
chi di cadaveri, mentre case distrutte fanno 
da sfondo alla macabra scena. 

I1 quadro (( Generale a cavallo )) rappre- 
senta Eisenhower che, portato d. spalla dal- 
l’onorevole De Gasperi, tiene sotto la mi- 
naccia di un grosso bastone un gruppo di 
operai spauri t,i. 

Nel quadro (( Satanica famiglia )) il gene- 
rale Eisenhower sogghigna tra forche, bombe 
atomiche, svastiche e teschi umani. 

I1 quadro (( Malabestia ti toccò )) rapljre- 
senta Eiseiiliower che galoppa su di iin ca- 
vallo, trascinandosi dietro la morte, armat,a 
di falce. 
’ 11 quadro (( Sogno di un guerrafonda~o )) 

rappresenta l’onorevole De Gasperi, che, ve- 
stito da niandriano, spinge innanzi un greg- 
ge di pecore - il popolo italiano - che alt,ri 
scanna, mentre altri si lava le nYa.ni, lorde di 
sangue. 

Jn altri quadri il clero, all’ombra di un 
Crocifisso stilizzato, ‘conduce il popolo alla 
guerra; la bandiera americana e deturpata, 
per essere state le stelle, di cui si adorna, 
sostituite con dollari; ed in essi vi è I’efigi? 
del sommo pontefice; ed altrove ancora vi- 
luppi di cadaveri e macerie, mentre altre 
atrocita segnano il trionfo dell’orrido c del 
macabro. 

Basta questa sommaria elencazione a 
dimostrare come tan to  per una ragione 
giuridica, quanto ‘per una Tagione di alt6 
moralità sia stato necessario proibire queste 
esposizione. 

Mi auguro che, superata questa fasc, l’ar 
te troverà - sono certo che li troverà - ele 
menti più degni della sua nobilissima tradi 

;ione. Ricordo a me stesso che da ragazzo 
,enevo appeso alla parete della. mia stanza 
a copia del trittico del Mentessi, infitolato 
[ La gloria. )) (che credo si trovi ora alla Gal- 
eria nazionale) e che parlava effettivamente 
tlla mente ed al cuore. n’on so se i quadri cui 
;i riferisce questa interrogazione vogliano 
lire qualcosa di più o di meno in sede arti- 
stica; certamente, però, in sede politica, in 
sede di opportunità ed anche per quel rispetto 
:he dobbiamo alla nostra patria in questo nio- 
nento, riteniamo che sia più che giustificato 
.I provvedimento che, suo malgrado, il gov6rno 
fu costretto a prendere proibendo quella no- 
stra. (Approvazioni al centro e ci destrcc). 

lNGRAO. Chiedo di replicare io. 
PRESIDENTE. Ne ha ficoltà. 
INGRAO. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, non posso dichiararmi sodisfatto 
della risposta data dall’onorevole sottose- 
gretario; anzi, sono molto sorpreso per le 
dichiarazioni chc egli ha fatto testé. L’ono- 
revole Bubbio non può ritenerci tanto di- 
stratti e disattenti da non aver seguito il 
dibattito che su questo oggetto si,è già svo!to 
al Senato e da non ricordare gli .argomenti 
che ‘egli addusse in quella sede e la replica 
fornita dall’jnterpellante, senatore Terracini. 

Il’onorevoIe sottosegretario per l’interno 
ha ripetuto oggi la tesi già sostenuta nell’altro 
ramo del‘ Parlament,~, e cioè che quella mo- 
stra .fu interdetta e chiusa perché talune di 
quelle opere d’arte violerebbero alcuni articoli 
del codice penale (vilipendio al Governo, 
vilipendio ad un capo di uno Stato estero, 
offesa alla bandiera di uno Stato estero, ecc.). 

Ricordo che il senatore Tcrraciiii a questi 
argoinenti dell’oiiorevole Bubbio mosse un’u- 
biezione di fondo, che qui ho appena bisogno 
di  richiamare. I1 senatore Terracini osservò: 
come potete chiudere una mostra, ammesso 
che sia vero il giudizio che voi date su queste’ 
opere, per un reato che non è stato compiuto, 
per la semplice ragione che la mostra non 
si è mai aperta, in quanto voi l’avete inter- 
de t t a?  Soli  si veds come e quando possa 
essere stato commesso questo reato, che 
avrebbe avuto come pubblico solo i poliziotti 
che voi avete mandato p a  impedire la mo- 
stra. Pensa forse il Governo che i l  pubblico 
possa essere costituito dai poliziotti che sono 
stati mandati nella sala o dall’ispettore del 
Ministero della pubblica istruzione che l’ono- 
revole Gonella ha mandato per visitare e 
giudicare queste opere d’arte ? Xoi - prose- 
guiva il .senatore Terracini - non possiamo 
accettare questo vostro giudizio, che è con- 
trario alla legge. Ed allora su quali argonienti 
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giuridici fondate questo vostro prowedi- 
mento ? 

Mi aspettavo che ,l’onorevole sottosegre- 
tario rispondesse a questi quesiti, ma egli 
ci-ò non ha fatto, ed è venuto a ripetere quel- 
l’argomento ignorando l’obiezione che nel- 
l’aliro ramo del Parlamento gli, fu mossa, 
obiezione che noi ripetiamo. in questa sede 
e che ancora non trova risposta. 

Ma un’altra questione noi solleviamo. 
L’onorevole Bubbio ha rilevato che queste 
opere contenevano certi soggetti e si ispira- 
vano a determinati temi. In proposito sorge 
una questione assai importante: forse esiste 
oggi in Italia la censura preventiva per le 
mostre d’arte ? Nel nostro paese la ccnsura 
preventiva esiste per le opere cinematogra- 
fiche e teatrali, e, in quella sede, mi pare che 
il Governo eserciti largamente tale censura; 
ma essa non esiste per le opere d’arte. L’ono- 
revole Bubbio ci deve citare un articolo di 
legge o una norma costituzionale che autorizzi 
in questo campo la censura preventiva. Una 
norma costitdzionale o un articolo di legge 
in tal senso non esistono. Ed allora, in base 
a quale principio o a quale norma il Governo 
si arroga il diritto di giudicare se u n  deter- 
minato tema possa cssere scelto come oggetto 
di ua’opera d’arte oppur no, e questa opera 
d’arte possa o non possa essere esposta al 
pubblico ? 

La Costituzione non autorizza il Governo 
ad arrogarsi un simile diritto. La Costitu- 
zione contiene due articoli, il cui disposto e 
molto chiaro, l’articolo 21, che proclama il 
diritto di ognuno alla piena libertà di parola 
e di espressione, e l’articolo 33, che fu larga- 
mente discusso in sede di sottocommissione 
e alla cui redazione parteciparono un costi- 
tuente di nostra parte, il collega Marchesi, 
ed un costituente della parte in cui milita 
.l’onorevole Bubbio, il collega Moro. Ricor- 
diamo cosa stabilisce l’articolo 33: (( L’arte 
e la scienza sono libere ... N. Ed allora ci spie- 
ghi l’onorevole sottosegretario in base a quali 
principi il Governo ha violato questa norma 
sancita nella nostra Costituzione, erigendosi 
esso arbitrariamente a giudicare se questo o 
quell’artista italiano possa o non possa pren- 
dere a soggetto di una sua opera d’arte que- 
sto o quel tema, ispirarsi a questo o a quel 
sentimento. 

Queste risposte l’onorevole Bubbio non ci 
ha dato, malgrado che queste obiezioni siano 
state già fatte al Senato. I1 Governo non po- 
teva dare una risposta concreta a queste 
obiezioni per due motivi: primo, perché non vi 
era alcun principio a cui riallacciarsi; e se- 

condo, perché non vi era in proposito alcuna 
precisa norma di legge. Al riguardo, risulta 
chiaro l’atteggiamento del Governo, per lo 
meno delle autorità che da esso dipendono, 
in quanto queste ultime all’inizio si sono 
richiamate all’articolo 115 del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza, motivando 
molto sommariamente la chiusura della prima 
mostra contro la barbarie. 

Sostengo che questo articolo 115 del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza non si 
poteva applicare in questa occasione, e in- 
vece la mostra è stata proibita egualmente: 
I1 questore di Roma, le autorità che dipen- 
dono dall’onorevole Scelba, e oggi -mi dispiace 
dirlo - l’onorevole sottosegretario di Stato 
per l’interno sono costretti a scoprire le loro 
carte, e ad ammettere che l’articolo 115 del 
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza 
noli c’entra per nulla. In realtà, vi è stato un 
arbitrio del Governo, vi è stata la precisa 
volontà di introdurre la censura preventi- 
va anche per quanto riguarda le mostre 
d’arte, e di decidere se questo o quell’artista 
debba ispirarsi a questo o a quel soggetto. 

I1 Governo poteva lasciare che la mostra 
si aprisse, e dopo la sua apertura denun- 
ziare gli artisti all’autoritd giudiziaria, nel 
qual caso avremmo potuto assistere ad un 
interessante processo; ma non po leva mai 
chiudere preventivamcnte la mostra, né sta- 
bilire preventivamente se un artista ha dirit- 
to  o no di prendere per tema un determinato 
soggetto ed esprimere la sua riprovazione 
contro la guerra, contro coloro che preparano 
la guerra e le nuove sciagure ! 

I1 Governo non ha saputo dare una ri- 
sposta concreta alle nostre obiezioni, e, dopo 
aver compiuto un .arbitQo, non sa giustifi- 
carlo, ma continua ad andare avanti per la 
stessa strada, secondo un costume che da 
tempo persegue. Guardate, ad esempio, il 
caso dell’amniinistrazione comunale di Ta- 
ranto, che è stata sciolta illegalmente dall’ono- 
revole Scelba, il quale ha assunto l’aria di chi 
noii sa nulla in proposito: il Consiglio di Stato 
ha riconcsciuto illegale lo scioglimento di 
quell’aniniinistrazione, e il prefetto non ha 
voluto sottostare alla deliberazione del Con- 
siglio di Stato, perpetuando così un patente 
arbitrio, nello stesso modo, onorevole Bub- 
bio, col quale si i! voluto la chiusura preven- 
tiva della mostra d’arte contro la barbarie. 

Sono venga, poi, l’onorevole Bubbio, a 
parlarci di opere antitaliane e antinazionali. 
Abbia un po’ il scnso della prudenza, e mi 
permetterei di dire, abbia almeno il senso del 
ridicolo. 
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Ella non ha il diritto di oflendere in questo 
modo artisti italiani come Mafai, Guttuso, 
Carlo Levi, che onorano l’arte italiana e so- 
no riconosciuti in tutto il mondo come grandi 
artisti, come continuatori delle alte tradizioni 
culturali del nostro paese. T1 Governo abbia 
almeno il senso del pudore e della correttezza ! 

Concludo dichiarando che avrei portato 
innanzi questa discussione con i mezzi con- 
sentiti dal regolamento, se non avessi .ap- 
preso che in Senato 6 stata presentata una 
apposita mozione sull’argoniento. 

BUBBIO, Sottosegretario d i  Stato per l’in- 
terno. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BUBBIO, Sottosegretario d i  Stato per l’in- 

terno. Forse le mie parole sono state male 
interpretate; io non ho giudicato in sede arti- 
stica le opere, che d’altronde non conosco e i 
cui autori hanno conseguito notorietà e rino- 
manza; dico soltanto che la mostra, dal punto 
di vista propagandistico, era contro quanto il 
Parlamento aveva deliberato, e cioè contro il 
patto atlantico, e ho dichiarato che le opere 
della mostra erano disdicevoli dal punto di 
vista politico e nazionale (Interruzioni alla 
estrema sinistra). Di fronte ad una denuncia 
penale non si può fare a meno, per ovvie 
ragioni logiche, di sospendere quella mostra 
che alla denuncia stessa ha dato causa. 

PRESIDENTE. Lo svolgimento delle se- 
guenti interrogazioni è rinviato ad altra se- 
duta, su richiesta del Governo: 

. Tremelloni, ai ministri del commercio 
con l’estero e dell’agricoltura e foreste, (( per 
sapere se sia vera la notizia del ripristino del 
dazio sul burro, e se ritenga compatibile con 
l’attuale esigenza di contenere il costo della 
vita, di favorire gli approvvigionamenti dal- 
l’estero, e con i criteri di liberazione degli 
scambi cui si 6 inspirata recentemente 1’Euro’- 
pa, una politica tariffaria che incida sui coii- 
sumi essenziali 1); 

‘Tremellonj, ai ministri del commercio 
con l’estero e delle finanze, (( per sapere se non 
ritengano necessario e urgente sospendere ii 
dazio di importazione e l’imposta generale 
sull’entrata sulle carni; ciò che renderebbe 
possibile di calmierare notevolmente il nier- 
cato di questo alimento essenziale e di evitare 
la contrazione di un consunio già assai ri- 
dotto nella dieta media italiana, tipica per 
la povertà di Sostanze proteiche 1). 

Segue l’interrogazione dell’onorevole Bot- 
ta;, al  ministro del lavpro e della previdenza 
sociale, ((per sapere se è a conoscenza della si- 
tuazione della cooperativa S. A. C. A. di Pi- 

stoia e come intenda intervenire al fine di 
difendere i lavoratori soci della cooperativa 
dalle conseguenze della situazione stessa 1). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per il 
lavoro e la previdenza sociale ha facoltà di 
rispondere. 

RUBINACCI, Sottosegretario d i  Stato per 
i l  lavoro e la previdenza sociale. L’onorevole 
interrogante conosce le vicende della coope- 
rativa autotrasporti S.A.C.A., la quale fu 
costituita a Pistoia nel 1945, in un momento 
in cui la società Lazzi, che aveva creato fin 
dal 1919 una rete di autolinee, era stata posta 
sotto sequestro per un procedimento di pro- 
fitti di regime. La cooperativa S.A.C.A. fu 
costituita da elementi gih. alle dipendenze 
della ditta Lazzi. 

La cooperativa, una volta costituita, inco- 
minciò per proprio conto la gestione di fatto 
di numerose linee automobilistiche, che erano 
state già date in concessione precedentemente 
alla ditta Lazzi. Senonché, il Consiglio di 
Stato, che era stato adito dalla ditta Lazzi, 
con sua decisione, annullava i decreti prefet- 
tizi di requisizione dei beni della ditta Lazzi 
e invitava il Ministero dei trasporti a regola- 
larizzare la posizione agli effetti formali. 

Questa decisione del Consiglio di Stato 
fu considerata col dovuto ossequio da parte 
del Ministero dei trasporti, il quale, peraltro, 
ritenne che bisognasse mantenere un appog- 
gio a questa cooperativa, tanto è che, in data 
21 maggio 1949, venne disposta una nuova 

’ sistemazione dei serviki, attribuendo alla coo- 
perativa S.A.C.A. gran parte delle linee che 
erano state a suo tempo concesse alla ditta 
Lazzi. 

Senonché, anche questo provvedimento 
del Ministero dei trasporti e stato annullato 
dal Consiglio di Stato recentemente, e cioè 
1’11 gennaio 1951. Attualmente, tutta la que- 
stione si trova in fase di riesame presso l’animi- 
iiistrazione dei trasporti, la quale non ha rite- 
nuto, fino a questo momento, di prendere 
provvedimenti esecutivi per l’attuazione delle 
decisioni del Consiglio di Stato, ed ha con- 
sentito alla S.A.C.A. di continuare nell’eser- 
cizio della varie linee per brevi periodi di 
tempo, che sono di volta in volta prorogati. 

Fatte queste premesse e ricordati questi 
fatti, devo dire che il Ministero del lavoro, 
per quanto riguarda la parte di carattere 
finanziario e amministrativo della coopera- 
tiva, la segue nell’ambito dei suoi compiti di 
vigilanza e col rispetto, evidentemente, dei 
limiti che a questa vigilanza pongono le leggi. 
E, poiché esso è venuto a conoscenza che do- 
vrà esservi in questi giorni una assemblea dei 
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soci, che dovrebbe appunto risolvere i pro- 
blemi di indirizzo della cooperativa, non nian- 

I cherà di richiedere i verbali dell’assemblea 
per esaminarli. 

Per quanto riguarda poi la .questione di 
sostanza dell’esercizio delle linee automobili- 
stiche, il Ministero del lavoro, evidentemente, 
non può interferire nelle decisioni del Cdnsiglio 
di Stato, e, d’altra parte, come ho già comu- 
nicato all’onorevole interrogante, il problema 
B precisamente all’esame del Ministero dei tra- 
sporti. I1 Ministero del lavoro peraltro non 
niancherd, nei limiti della sua competenza, 
di lumeggiarc in via ufficiosa la possibilità 
di tenere in considerazione, nell’ambito delle 
tl’irett,ivc date dal Consiglio di Stat?, gli inte- 
ressi dei lavoratori che sono associati nella 
cooperativa S.A.C.A. 

PRKSlDENTE. L’onorcvole Bottai lia 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

, BOTTAI. Un’iiisolita vicenda ha seguito 
la presentazione della interrogazione che 
oggi si dibatte. L’interrogazione è di oltre 
un anno e ha dovuto essere rinnovata un 
paio di volte: il Governo 11011 era niai pronto 
per la risposta.. Nel frattempo si verificavano 
taluiii interventi intesi a ottencrc che la in- 
terrogazione fosse ritirata, con la pretesluosa 
ragione del danno che alla cooperaliva S.A.C.A. 
sarebbe derivato ,da una pubblica discussione 
siti temi proposti dalla interrogazione stessa. 

Che il Governo non fosse pronto a rispon- 
dere si deduce anche dalla risposta che ha 
dato il sottosegretario, dalla quale appare 
che neanche oggi esso è pronto a rispondere 
in modo pertinente al tema. Quella recitata 
oggi è una risposta evasiva, che dimostra 
ignoranza della situazione e tradisce per lo 
meno negligenza o cattiva volontA di pren- 
derne conoscenza. 

Ben diverso fu l’atteggiamento del Go- 
verno verso 1111 altro complesso cooperativo 
toscano. Bastò allora che i giornali dessero 
notizia di un congresso tenuto in Pietrasanta 
,fra il compianto senatore Barontini, chi vi 
parla ed alcuni dirigenti democratici toscani, 
perchB si sciogliesse il consiglio di amniini- 
strazione della cooperativa e si nomiiiassero 
dei commissari. L a  cooperativa di Pietra- 
santa (grande complesso cooperativo coli 
un giro di affari valutato nell’ordine dei 
miliardi) è uscita splendidamente dall’esame 
commissariale: la onestii e capacità degli 
operai e degli artigiani che la dirigevano è 
stata pubblicamente sanzionata dal più scru- 
poloso dei controlli. 

Sella cooperativa S. A. G. A. qualcosa di 
diverso e di ben più grave d’un semplice con- 

vegno è avvenuto, da qualche anno a questa 
parte, senza che la olimpica indifferenza go- 
vernativa ne fosse turbata. Viene lecito di do- 
mandare: è irrilevante che il bilancio 1948 
non sia stato approvato dal tribunale di Pi- 
stoia e che .la sentenza del tribunale di Pi- 
stoia, depositata il 22 aprile 1950,. abbia ri- 
conosciuto la impugnazione da parte di alcuni 
soci della validità dei deliberati dell’as- 
semblea della cooperativa? Nulla dice il 
fatto dello sfruttamento e supersfruttamento 
dei soci lavoratori, in atto da alcuni anni e 
valutabile nell’ordine delle decine di milioni? 
e il dicastero del lavoro al corrente della si- 
tuazione debitoria della cooperativa, delle 
suc evasioni fiscali ? Si è mai accinto a leg- 
gere, dico leggere soltanto, i suoi bilanci? 

Vittime di questa situazione: i soci lavo- 
ratori; responsabili: quelle due o tre persone 
che fanno il bello ed il cattivo tempo nella 
cooperativa. 

Ogni sacrificio, ogni contributo i lavora- 
tori sono sempre disposti a concedere, quando 
però da lali sacrifici e contribiiti sorgano le 
premesse per i l  rafforzamento della loro or- 
ganizzazione. Si 4 taciuto per anni. Oggi la si- 
tuazione della cooperativa S.A.C.A. è tale che 
ogni ulteriore silenzio significherebbe il tradi- 
mento degli interessi di centinaia di lttvoratori: 
Nel porre risolu lamente e coraggiosamente il 
problema della cooperaliva S.A.C.A. si può 
fare il danno. di quei pochi che dovranno 
render conto del loro operato, ma si 6 con- 
vinti di difendere la esistenza economica di 
coloro che lavorano e che sono ignari della 
situazione nella quale sono’ stati cacciati. 

I1 tempo stabilito per dichiarare, moti- 
vandola, la sodisfazione o meno per la ri- 
sposta ad una interrogazione è scarso e co- 
munque insufficiente per dar fondo all’iiitera 
questione. Dichiaro pertanto di trasformare la 
interrogazione in interpellanza per aver modo 
di approfondire la questione stessa in ogni suo 
aspetto. Sono convinto che le forze di base 
della cooperativa concorreranno in questa 
opera di revisione di tutto un passato nel- 
l’intento di aprire nuove e sicure prospettive 
per la cooperativa stessa. Tanto meglio se 
anche il Governo sorgerà dal suo letargo e 
darà una mano . per difenderla. 

PRESIDESTE. S:ypr l’iiitc~ri~ogazione 
dell’onorevole Capalozza, al Presidente del 
Consiglio dci ministri e ai ministri dei lavori 
pubblici I? delle fuianze, (1 per conoscwc se non 
ritengano opportuno, allo scopo di incremen- 
tare la edificazioiw di immobili a destinazione 
alberghiera, che si disponga - come è stato 
disposto con la legge. 2 luglio 1949, 11. 408, 
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per gli immobili ad uso di abitazione non di 
lusso - l’esmzione dalle imposte di consumo 
sui materiali da costruzione per gli immohili 
da adibirsi ad albergo o pensione non di 
lusso, almeno nelle località a deficiente attrez- 
zatura turistica N. 

L’onorevole sottos?gretario di.Stato per le 
finanze ha facolta di rispondere. 

CASTELLl, Sottosegretario di  Stato per le 
finanze. L’onorevole interrogante chicds al 
Ministero delle finanze di farsi promotore di 
un  provvedimento che estenda la esenzione 
dall’iniposta comunale di consumo sui mate- 
riali da costruzione, già prevista per le case 
d i  abitazione non di lusso, anche agli stabili 
destinati ad uso di albergo e pensione, pure 
non di lusso. 

Ora, i: da  osservare’che con una estensione 
siffatta, venendosi ad allargare non solo i 
limiti dell’esenzione in corso, ma venendosi 
anche a superare il principio informatore di 
tu t ta  la nostra legislazione in materia di esen- 
zioni fiscali, che i: appunto quello di incremen- 
tare la costruzione di case di abitazione, ci si 
troverebbe nelle condizioni di dover largh~g- 
giare anche nei colifronti di molte altre co- 
struzioni che n o n  potrebbero essere consi- 
derate case di abitazione iii senso stretto, ma 
che avrebbero tuttavia. lo stesso titolo per un 
trattamento di favore, come, ad esempio, al,- 
lwrghi, orfanotrofi, case di cura? ecc. 

È da rilevare poi che una siflatta esenzione 
andrebbe contro allo stato di necessita in 
cui si trovano le finanze comunali, per cui 
.quegli amniinistratori devono sempre curare 
la ricerca di nuove voci di  entrata; inoltrs gli 
appaltatori sarebbero portati, dalla riduzione. 
.dell’area imponibile, a chirdere la revisione dei 
contratti di appalto, coli danno in definitiva 
dei comuni e dei contribuenti. 

Bisogna ancora tener presente, in tesi ge- 
nerale, che fin dal luglio 1950 la.Commissione 
d i  finanze e tesoro dell’altro ramo del- Par- 
lanieiito aveva esprsso il voto che i l  Governo 
procedesse ad una revisione generale delle 
varie e troppo iiumerose esenzioni tributa- 
r i p ,  al fine d i  coordinarle possibilmente in un 
testo unico e, in ogni caso, di proporre l’abro- 
gazione di quelle che noli hanno pii1 ragion 
d’essere; e ciò anche in armonia con *l’arti- 
colo 53 della Costituzione, che riaffernia il 
principia cldla generalità dell’imposta. 

Per tutte queste ragioni, e cioè la ne- 
ccssità di non estendere le agevolazioni in 
corso, di noi1 danneggiare la finanze comunali, 
bensì di incrementare la costpzione di case 
di abitazione e non di case destinate ad altri 
scopi; il Ministero dellr finanze non ritiene di 

farsi promotqre del disegno di legge che l’in- 
t errogan t.e propone. 

PRESIDESTE. L’onorevole Capalozza ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CAPALOZZA. Kon posso che dichiararmi 
insodisfatto della risposta data dall’onorevole 
sottosegretario alla mia interrogazione; so- 
stanzialmente, del resto, essa è analoga a 
quella data ad altra mia interrogazione con 
richiesta di risposta scritta. 

L’onorevole sottosegretario ci parla di una 
situazione deficitaria delle finanze dei comuni. 
CiÒ e incontestabile, ma è necessario conside- 
rare che l’incremento turistico darebbe ai’ 
comuni un apporto fiscale, diretto e indiretto, 
assai maggiore ‘di quello costituito dall’in- 
troito delle imposte di consumo per la costru- 
zione di alberghi e pensioni. 

D’altronde, il problema toccato dalla mia 
interrogazione è molto più vasto e si inquadra 
nella politica turistica generale. Si sente dire 
da ogni parte (ed anche in seno al nostro 
gruppo parltimentare del turisnio, cui appar- 
tengono deputati e senatori di tutt i  i settori, 
di tutt i  i partiti) che il turismo e la pii1 grande 
ricchezza nazionale. Ora, è incomprensibile 
che questa grande ricchezza nazioiiale sia 
guardata dal Governo con criteri così avari e 
miopi come quelli che sono stati testé espressi 
dall’onorevole sottosegretario. Direi che il 
provvedimento, che mi sono permesso di 
suggerire, avrebbe anche un valore morale, 
un  valore di giustizia perequativa, perché 
darebbe un modesto, modestissimo vantag- 
gio alle nuove costruzioni alberghiere, e 
quindi ai conduttcri di nuove aziende, ri- 
spetto ai più anipi vantaggi - inerenti a l ,  
vincolo di destinazione, alla proroga, alla li- 
mitazione della inaggiorazione dei canoni - 
di cui godono, con la legislazione vigente, teste 
prorogata con un decreto catenaccio del Pre- 
sidente della Repubblica dell’aprile scorso, i 
titolari di vecchie locazioni di. ininiobili con- 
dotti ad albergo e pensione. 

Infine, il provvedimento avrebbe induls- 
biamente anche un valore sociale, perché, se- 
condo il inio punto di vista, delle esenzioni 
dovrebbero beneficiare alberghi e pensioni non 
di lusso, che sorgano in zone di deficiente 
attrezzatura turistica. E, pertanto, darebbe 
impulso al turismo periferico, al turismo popo- 
lare. Si pensi che, tra i nuovi alberghi, i con- 
tributi E. C. A. vanno solo ai grandi e son- 
tuosi complessi delle località piu fortunate. 

Infatti, da  una comunicazione ufficiale, sia 
pure personale, che mi è pervenuta il 31 otto- 
bre 1950 dal Commissariato per il turisnio, ho 
appreso che la Commissione E. C. A. ha stabi- 
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lito che i contributi siano erogati alle co- 
struzioni alberghiere che sorgano in località 
di preminentissimo interesse turistico inter- 
nazionale e che abbiano carattere di lusso. 

Questi sono i motivi di opportunità pra- 
tica, di ordine morale e di ordine sociale, per 
cui sono costretto a dolermi della risposta ne- 
gativa tlell’onorevole sottosegretario. 

PRESlDESTE. così esaurito lo svol- 
gimento delle in tPrrogazioni all’ordine del 
gi o sii (). 

Svolgimento di  interpollanze. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento di interpellanze. 

La prima 6 quella degli onorevoli Cloc- 
chia,t t i ,  Tarc)zzi, Angelucci Mario, Olivero, 
Latorre, Silipo e Arata, ai ministri della difesa 
e del lavoro e previdenza sociale, ((per cono- 
scere il loro pensiero e gli eventuali provve- 
dinieiiti che ossi intendano prendere cirva la 
graw, delicata situazione che s’e verificata 
nei rapporti tra le maestranze degli stabili- 
ineizt,i mili lari e le direzioni degli stabilimenti 
stessi - come B accaduto a Placenza - specie 
per quanto rjflettc lo svolgimento dell’atti- 
vjtà dellc: commissjoni jnterric e limiti della, 
loro sfera d’azjone. in modo particolare per 
saper(’ coiiit: intendono rimediare per climi- 
nare l’arbitraria inlroduzione da parte delle 
direzioni suddette di alcune disposizioni le 
quali, nel loro inspiogabile rigore, vengono a 
costituire una profonda lesione di quelle fa- 
coltà che furuiio scinpre ritenute insite nel 
concetto stesso di rappresentanza sindacale e 
comunque sono indispensabili per l’espleta- 
mento di rappresentanza. L’introduzione 
d i  tale disposizione, ripetesi, ha già dato luogo 
ad inconvenienti, proteste ed agitazioni, onde 
si rende urgente un intervento che, elimi- 
nando le cause del disagi1 i, riporti distensione 
c serenità N. 

L’onortwtlr Clocchial ti ha facoltà di svol- 
gerla. 

CI~OC(:HlXTTI. Signor Presidente, olio - 
rcvoli collcghi, nii sia pt:rniesso, poiché par- 
lei% di un prnblenli+ chcb riguarda gli statali, 
di inviare da questa. tribuna, un saluto ai 
1avortlt:iri dello Stato che si siin:) rivvalsi 
di un articohl della (2 istituzione per riven- 
dicare il loro sacrosalito diritto alla vita. 

Suno spiacente che al banco del Grweniu 
non sia il ministro (con ciò non viene certo 
meno la iiiia stima per l’onorevole scittose- 
gretarioj, soprattutto perché @i P I iccupatci 
in questo momento a elaborare una legge 
stralcici. la quale fari1 sì chr verrannci ancctra 

minorate le libertà sindacali sancite dalla 
Costituzione, libertà che già oggi gli statali 
devono difendere dai tentativi del Governo 
d i  impedire il libero esercizio delle funzioni 
sia per le commissioni interne, sia per i sin- 
dacati di categoria. 

Proprio per questo ho presentato la mia 
interpellanza: per invitare il ministro della 
difesa a chiarire quali sono gli attuali rap- 
porti tra le commissioni interne e i rappresen- 
tanti sindacali, ed affinché si sappia se gli 
impegni, a suo tempo presi da1 ministro della 
difesa con regolari circolari e documenti, siano 
ancora validi per disciplinare e fissare tali 
rapporti, e se il personale di questi stabilimenti 
possa valersi dei normali diritti sindacali 
che la Costituzione riconosce a tutti i cittadini. 
La situazione di tali rapport,i è oggi tanto più 
confusa e preoccupante in quanto, come dimo- 
strerò con dati di fatto, i dirigenti sindacali 
ed i membri delle commissioni interne degli 
enti e stabilimenti militari, nello svolgimento 
della loro at tivitd di rappresentanza sinda- 
cale, incontrano sempre maggiori ostacoli. Nei 
loro confronti si è ricorsi a punizioni del tutto 
arbitrarie e, qualche volta, persino al licen- 
ziamento. Quel che 6 più grave, 6, poi, il 
fatto che contro costoro si sia usato il mezzo 
della diffamazione e della calunnia, in quanto 
si è tentato d i  mascherare il provvedimento 
adottato, per scopi del tutto estranei al pub- 
blico interesse, adducendo il motivo dello 
scarso rendimeli to dell’operaio sul piano pro- 
duttivo. Onorevole sottosegretario, non è chi 
non veda la gravità di una simile procedura, 
che macchia l’onorabilità dei dipendenti dello 
Stato, in un settore tanto delicato. A me pare 
che un ministro, il quale si dichiara democrati- 
co e repubblicano, avrebbe il dovere di tute- 
lare gelosamente l’onorabilitii dei propri di- 
pendenti che, pur costretti a vivere con retri- 
.buzioni di fame e nella miseria, conservano 
l’orgoglio del proprio onore e dclla propria 
oiiest8. 

Sei riguardi di questi dipttiidenti, duiique, 
si violano alcuni articoli fondamentali della 
Costituzione, e precisamente gli articoli 13, 15, 
21, 3!) e 40; inoltre si viene meno ad impe- 
grii chiaramente assunti, conle ho detto, dal 
ministro Pacciardi. Ella, onorevole sottose- 
gretario, sarà tanto gentile di dirmi se questi 
impegni sono ancora validi, e, dato ch’essi val- 
gono per gli operai degli arsenali, per le com- 
missioni interne come per i dirigenti sindacali, 
se valgono ariche per i direttori. Credo, 
anzi, opportuno leggere i punti principali dì 
questi impegni assunti dal niiiiistro della 
difesa. 



.4 ttz PaTlnmentari - 27831 - Camera dei Depulalz 

DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA D E L L ’ 8  MAGGIO 1951 

L’articolo 1 della disposizione sulla costitu- 
zione delle commissioni interne dice: (( In tutti 
gli eiiti militari, siano essi stabilimenti di lavo- 
ro, depositi, uffici, ecc. sono istituite le commis- 
siorii interne, che dovranno rappresentare i 
lavoratori di ambo i sessi, di tutte le catego- 
rie, nei confronti di comandi o direzioni D. 

Nell’art‘icolo 2, si dice: (( Compito fonda- 
mentale delle commissioni interne è quello di 
concorrere a mantenere normali rapporti fra 
i lavorato6 e la direzione, in uno .spirito di 
collaborazione e di reciproca comprensione, 
per il regolare svolgimento dell’attività dello 
stabilimento di lavoro o ufficio D. 

41 punto a) dello stesso articolo si precisa 
che (( la commissione deve intervenire presso 
la direzione per l’esatta applicazione di tutti i 
provvedimenti di carattere legislativo, sociale, 
norme di igiene, sicurezza e lavoro, trasferi- 
menti e altri provvedimenti di carattere in- 
terno, emanati dall’amministrazione, riguar- 
danti il personale civile di t u t t e  le categorie. 

Al punto b) si dice che (( le commissioni 
interne, nel quadro del compito loro asse- 
gnato di mantenere normali rapporti tra i 
lavoratori e la direzione, dovranno subito 
intervenire per tentare di risolvere con la 
direzione nel miglior modo possibile le ver- 
tenze individuali o collettive che sorgessero 
nell’ambito del luogo di lavoro. Quàlora le 
commissioni interne non riuscissero nel ten- 
tativo di. risolvere le controversie collottive 
o individuali, rimetteranno le vertenze stesse 
al locale sindacato di categoria, per l’ulteriore 

E dwo citare due articoli ancora. liiiiaiiei 
t u t to  l’articolo 3,  chcb riguarda i licfmzia- 
menti collettivi, nel quale si dicr, al punt:: ~c j :  
(( Qualora dovessero verificarsi licenziamt~*i ;,i 
di carattere collettivo, le coniniissioiii i n -  
txwie Odevono ?sere. interpellate per l‘rsa- 
mc obiettivo dri motivi di licenziam:~iito, 
t.eiicndo presenti in modo particolare: ali- 
zianità., carico di famiglia, rendimento, bane- 
meraize patriottiche, CCC. Qualora non si 
riesca a realizzare un accordo sui licenzia- 
intwti, la questionc sarh dwoluta alla !ocalc 
sezidn!. sindacale D. 

Passiamo adesso ad un altro articolo 
iniportantissimo: l’articolo 9, nel qual? è 
prt’yista la tu tda  d?i iiirnibri delle coni- 
missioni interne. Eccoiie i l  testo: (( Si con- 
vitue opportuno in linea di massima evitare 
trasferimenti e licenziamenti dei membri 
dell? comniissioiii intern?, e ciò anche nel 
periodo successivo all’incarico. Nell’eventua- 
lità che si prospetti la necessità di provvedi- 
menti del genere, anche nel campo discipli- 

corso D. 

nare, l’amministrazione darà comunicazione 
al sindacato. nazionale, che dovrà esprimere 
i l  suo parere N. 

Ebbene, oggi, negli enti e stabilimenti 
’militari, ci troviamo d i  fronte alla cosciente 
e reiterata violazione di tut t i  questi arti- 
coli, impegni e circolari, perché si sono licen- 
ziati membri di  cominissioni interne e diri- 
genti sindacali senza che l’amministrazione 
militare abbia consultato le commissioni 
interne o i l  sindacato nazionale. 

Ma v’è di più. Le stesse riunioni sindacali 
inter~ie, di cui 6 consentita la convocazinne, 
sono, a Piacenza e aItrovC, sempre ostacolate. 
Una commissione di Piacenza, composta di 
rappresentanti della C. G. I. L., dell’U. I. L. 
e della C. I. S. L., fece presente al gene- 
rale Pivano, quaiido questi era comandante 
militai? territoriale di Bologna, la situazionc 
che era venuta a crearsi a Piacenza. 11 g,xnr- 
rale Pivano diede assicurazione che avrebbr 
provveduto affinché le libertà sindacali di 
parola e di discussione fossero tutelate. 

Dicevo che la libertà di discutere problemi 
sindacali viene ristrett,a srmpre di più, tali to 
che, ogni qual volta iin dirigente sindacale 
prende la parola, deve farlo non soltanto di- 
nanzi al direttore, ma anche dinanzi 51 mare- 
sciallo dei carabinieri o ai carabinieri; ogni 
suo argomento viene seguito, e se egli, sia 
pure iiivoloiitarianieiitc o magari per noii 
avere facilità di-parola, esce dal tema prc- 
disposto, gli vieiic tolta la parola e viene 
quindi impedito il segiiito della riuniow. 
Quando invece si tratta di illustrare al perso- 
nale qualche altro argomento, che è soltanto 
di ’ordine politico, allora tutto è consentito. 
Basti l’esempio del tttlegranima del geii!>ral!b 
Pizzorno, diramato, come ella sa, onorcvolc 
sottosegretario, per l’arrivo del generalc Ei- 
senhower in Italia, nel quale si dice: (( In- 
formare dipeiidcntc personale salariato c.he 
partecipazione sciopxo occasione visita ge- 
ilerale Eiseiihower sarà tenuto conto rinno- 
vamento contratto IavorG. Assicurare. Ge ie -  
raln Pizzorno D. 

Qursto t1ocum:wto è st,ato illustrato da 
pn1 . t~  dei dirtttlori dreli eriti c stabilimenti 
militari non solo a Piacenza nia anche in alt,ra 
ci t tà  d’Italia. Questo documento non è s+.ato 
S f J h l l t O  affisso, come è di norma, negli ap- 
positi albi: che 50110 esposti a tal proposito 
11 Fgl i  st,abilinienti militari. 

Ora, se i signori direttori hanno la possi- 
bilith di motivare, d i  argomentare, di dare 
giudizi su que?ti problemi, che n o n  sono di 
categoria ma di ordine politico, sia data ai 
lavoratciri almeno la possibili tà di poter espri- 
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nicr? anipiamentcl i loro punti di vista sii 
tutti i probl~nii sindacali che li riguardano. 
Mi risulta clici a tale proposito una com- 
missioiic dell? corrcnti sindacali, di tutt.e le 
trndenzp, ha tspresso al generale Pizzorno 
il malcontorito dei lavoratori di Piacenza. 

Passiamo ad 1111 altro argomento, ch? però 
cnncernr sempre le libwta costituzionali. 
Parliamo cioè della stampa sindacale. 

Nella circolart> Pacciardi li. 1, 4765, al 
punto cpinrto, si leggc testualmente: (( Nei 
locali di mwisa duraiitr i l  periodo di riposo lo 
dirrziorii potranno consrritirtt l’esposizione di 
giornali rirgli appositi alhin. Poiché rrpgli albi 
d:.llv moJiso e corisrv~tita l’csposizione dei 
gioiviali polit,ici P sindacali d i  ogni t r ~ i d ~ n z a  e 
confcssioric>, si fa divitlto di distribuir61 diirante 
il p!.riodo di riposo n?llc mcnse il giornale di 
cxtcgoria, 12 corriere degli slatali. I1 divieto 
i: d o w t n  al timcrc? chp df.tto, giornale sinda- 
calc abbia a prnvocar? iiicidcnti o a tiii$aro 
l’ordine. I1 motivo e qiianto mai t~ndrnzioso, 
prrchk si sa chc qiicsto giornalc tratta rsclu- 
sivnnicri t,f> problcni i sindacali. 

Noil piiò iwgarsi agli operai drlle mrnw 
azicndali di  ricpvcrc’ F’ Inggwc pacificamente 
il loro gioninl(> di catrgoria; rd  io aggiungerci: 
pii1 giornali di catrgoria, poiché 1~ tendcnze 
snnn divww. Mi pare normale che in qiiesto 
campo i lavoratori possano ricevere durante 
l’ora di mciisa tutti i giornali che vogliono, 
altrimrnti vorrrhhr loro prwlma la liberta 
di potm attingrr’c alle diversr fonti d’informa- 
zionc sindacale quando lo ritengano oppor- 
timo. 

E v ’ è  I I J I  fatto che io vorrei drnunciare, 
nnoi-cvolr sottosrgrrtario. To nnn so se è am- 
messo dai riigolamenti militari che all’entrata 
nrgli stabilimenti i lavoratori vengano per- 
quisiti in prescnza dei carabiniwi. All’iiscita 
lo concepisco. p w  ragioni di sicurczza, in 
qiianto (>sistono determinati materiali. Lo 
amm:tt:\rri iii i i i i  dqiosito d i  munizioni, in 
iinn polvciiorn. r t l  iri tali casi In animctterei 
arrcllr~ ;tll’wtrata. Ma, alla dirczionc. di arti- 
glitbi*ia di Piarmza è avvt~iintn chc. in alcmni 
gioriii il dii-vttcir,~ ha fatto pwquisire dei 
lavoratori p ( ~  c*erc.art~ la stampa. 

OPIL, v’i? riii  articolo dylla Costituzione che 
alnrrit~tt~~ la IibrrtA di stampa; vi sono articoli 
tlt~lla Costitiizionicl chr. ammettono la libertà 
di pelisitiro: vi è u n  articolo della Costituzin- 
11:’ (mi par.’ l’articolo 13) cht1 inipxlisce a 
chicchrssia di far perquiairr arhitrariamcnte 
delì(, p~rsoiw swza che prinia i l  maFistrato In 
alhia disposto, s:wuido li. I I O I ~ ~ P  (li I!ygc. 
Ebhmt.: di questi articoli I’aniniiiii~traziorie 
militarti I I (  in ti t m  ti a lcun  CI ) I !  t o. 

l!3 u n  fatto incontestabilr~ che i l  lavoratore 
Maestri Vittorio, p?rchB in possesso di quattro 
giornali politici, è stato punito con cinque 
ore di multa. in base ad 1111 articolo del testo 
uniso fascista. Questo, sì, onorevole sottose- 
‘gretario; trova regolare e troppo general? ap- 
plicazione ! In questo caso non solo vi è l’ar- 
bitrio, non solo vi e la violazione della Costi- 
tuzione, ma vi è anche la punizione di un 

,uomo, sol perché ha creduto opportuno di 
portare dei giornali nello stabilimento, per 
leggerli o ‘per distiLibuirli ai suoi colleghi. 

Legato al problema della stampa è i l  pro- 
blema dell’affissione sugli albi interni dei co- 
municati dello organizzazioni sindacali e delle 
commissioni intcrne. 

I1 punto 7 do1 documento Pacciardi dice 
testualmente: (( La direzione metterà a dispo- 
sizione dellc commissioni interne gli albi 
pcrché vi possano essere affissi i comunicati 
sindacali che intcrcssano i lavoratori. La com- 
missione interila è responsabile del contenuto 
dei comunicati affissi N. In uii’altra circolare 
Pncciardi, 11. 124.956, del 25 gennaio 1949, si 
dice: (( Dispongo ,che tutt i  i comunicati delle 
commissioni interne, da affiggere agli albi, 
debbano essere d’ora innanzi ’ prcventiva- 
mente autorizzati dal comandante del corpo 
o dal dircttorc di soi‘vizio D. In altra circo- 
lare, sempre a filma Pacciardi, n. 18.037, del 
22 aprile 1949, cicli? tre mesi dopo, si dice: 
(( Ritengo opportuno abrogare le disposizioni 
contenute nella precedentc circolare e sosti- 
tuirle con le seguenti: Le organizzazioni sinda- 
cali e le commissioni interne sono tenu’te a dare 
preventiva conoscenza alla locale direzione 
comando di una copia di ciascun comunicato 
da affiggerc D. Come si vede, prima si parla 
della (( respoiisabilitA delle commissioni )), poi 
si dicc che occorre (( preventivamente l’auto- 
rizzazione del comando superiore D, iiifirfe ven- 
gonn (( abrogatc qiicsto disposizioni )). 

Ma il più gravt? è che, nonostante queste 
chiare disposizioni, i diwt tnri pretendano non 
la preventiva conoscenza &li comunicati da 
affiggere, bensì una vera e propria autorizza- 
zione alle nffissioiii. Qualcuno sigla di proprio 
piignc~ i comunicati con i l  (( si )) o i l  (( no I). 

Katuralmente, con tale sistoilin, vime pratica- 
mente ostacolato ai sindacati e alle commis- 
sioni interne l’esercizio delle funzioni pre- 
v i sh  dalla circolare Pacciardi. 

Si insiste in tale sistema, nonostante che 
il generale Pivano del territorio di Bologna, 
nel colloquio avvtlnutci con le varie organizza- 
zioni sindacali al)l)ia liconfermato che i cnmu- 
iiicati in arrivo alle commissioni interne non 
devono essere vistati I )  autorizzati dal diret- 
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tore, e, se destinati all’affissione, devono solo 
essere messi a conoscenza del superiore co- 
mando per eventuali contestazioni: A Pia- 
cenza si è arrivati addirittura a respingere i 
comunicati e i manifesti sindacali diretti alle 
commissioni interne per l’allissione. Si è vie- 
tato di affiggere manifesti e crimuaicati per il 
solo motivo che portavam) la sigla della Con- 
federazione generale italiana del lavoro. 

Ora i! chiaro, onorevole sottosegretario, che 
a questo propositd o esistono altre circolari 
riservate, o altre tlispssizioni riservate, che 
non sono da noi conxciute. In questo caso vi 
i! una violazione delle stesse disposizioni im- 
partite dal ministro responsabile. E vi sa- 
rebbero pertanto delle limitazioni all’esercizio 
dei diritti sindacali ammessi dalla Costituzione 
italiana e ammessi anche negli arsenali, nelle 
direzioni di artiglieria e negli stabilimenti 
militari. La situazione va nian mano aggra- 
vandosi. Si e arrivati al punto di censurare, 
di respingere la corrispondenza in arrivo alla 
commissione interna. Eppure vi è in propo-‘ 
sito una circolare del segretario generale in 
data 16 gennaio 1949 che dice: (( Nello sche- 
ma dei rapporti normali tra autorità militare, 
organismi sindacali e commissioni interne 
sono previsti i rapporti normali fra le com- 
missioni. e le sezioni sindacali locali D. . 

Ora - come dicevo prima - è chiaro che la 
corrispondenza nel nostro paese non è soggetta 
a visti o a censure, mentre negli stabili- 
menti militari essa viene a volte perfino rin- 
viata a chi’la spedisce, qualora dai dire$tori 
degli stabilimenti venga eventualmente giu- 
dicata come non avente un carattere sinda- 
cale che riguardi le maestranze. f3 chiaro che 
la commissione interna non è un organo che 
dipende dalla direzione, e neanche- dal Mini- 
stero. Ecco cosa scrive il direttore di uno 
stabilimento militare di.Piacenza: (( La corri, 
spondenza diretta alla. commissione interna 
dev’essere considerata alla stregua di tutta la 
corrispondenza indirizzata allo stesso organo 
della direzione. e deve quindi essere sottopo- 
sta a esame e controllo della direzione stessa, 
la quale avrà così la possibilità di control- 
lare, fra l’altro, che tale corrispondenza non 
serva a scopi non sindacali D. 

Come ella vede, onorevole sottosegretario, 
anche in questo campo vi è violazione di 
quelli che sono i diritti elementari di ogni 
cittadino. La commissione interna ha la fa- 
coltà di ricevere la posta che vuole; ha, even- 
tualniente, il dovere di sottoporre ai direttori 
dell’azienda i comunicati per l’esposizione 
negli albi, ha il dovere di nDtificare ai diret- 
tori i- manifesti o altro, ma io penso che si 

ahusi di potere censurando la corrisponclenza 
3 addirittura respingendola. 

Ma vi’ sono altri fatti. Basti l’esempio delle 
vertenze.. Le- commissioni interne, in molti 
casi, non hanno “ggi la possibilità di svolgere 
esse le vertenze con i direttori o ,  altrimenti, 
di deniandarle al sindacato locale. 

~ Ella sa quale concezione il regime fascista 
avesse delle c. immissioni interne di fabbrica e 
delle libertà sindacali. Ebbene, il testo unico 
sui salariati dello Stato (testo unico fascista 
tuttora entusiasticamente applicato pur es- 
sendo nei punti essenziali in contrasto -con 
la Castituzionc) all’articalo SG disponeva 
che i reclami dei salariati dfivessero essere 
presentati per via gerarchica. Non v’era altro 
mezzo di reclamo in quanto il precedente 
articolo 75 vietava la costituzione delle 
commissioni interne. Con la circolare Pac- 
ciardi la situazicne è mutata. Al punto 20, 
lettera b, e detto infatti che le commissioni 
interne dqvranno subito intervenire per ten- 
tare di risolvere, ecc. (sono i’ punti che ab- 
biamo prima esaminato e che ho letto per 
partire da un punto fisso nello svolgimento 
di questa interpellanza). 

Ora, la dire5ione dell’arsenale di Piacenza, 
con foglio nuniero 2400 del 12 febbraio 1950, 
ha ingiunto a;l sindacato provinciale di Pia- 
cenza, in una vertenza sindacale relativa alla 
corresponsione del SGpraSSOldO ad un gruppo 
di’guardie giurate, di invitarc le stesse a far 
ripresentare il reclamn seguendo la’prescrjtta 
via gerarchica come previsto nel testo unico 
dei salariati dello Stato. 

hlt.rettanto e accaduto in altre zone del 
territorio di Bologna. Con foglio n. 5/3286 - 
direzione del personale - del 10 giugno 1948, 
si dichiarava che non si intendeva trattare la 
punizione di un membro della commissione 
interna, non avendo detto membro presen- 
tato ricorso gerarchico. 

Inoltre, presso la direzicne di artiglieria 
di Piacenza è stato disposto, con foglio in 
data 18 marzo 1950: ((Sono vietate le coniu- 
nicazioni di qualsiasi genere al personale al 
lavoro se non per il tramite gerarchico 1). Ora, 
se la coinniissione interna non ha la facoltà 
di discutere e di trattare su alcuna materia, 
e si ritorna alla via gerarchica, bisogna rico- 
noscere che in questo caso la commissione 
interha non ha pii1 ragione di esistere, o 
meglio, essa esiste ancoia per controllare ma- 
gari la mensa nia non certo per tutelare i 
più vitali interessi del .personale. 

E passiamo ad un altro argomento: il tra- 
sferimento del persGnale. 
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L’articolo 2 delle disposizioni da nie più 
viilte ricordate nel corso della mia esposi- 
zione stabilisce che compito della comniis- 
sione interna B quello di intervenire presso la 
direzione per i trasferimenti ed altri prowe- 
djnienti di carattere interno dell’ammini- 
strazionc, riguardanti il personale civile di 
tutte le categorie. Con circnlare del 14 giugno 
1948 è stato p i r u  precisato che ((la consul- 
tazione della cc~iiimissione interna nei trasfe- 
rinienti non si rif(1risce a quei casi particolari 
in cui il provvediincnto derivi da specifiche 
esigenze di natura, tecnico-militare o da de- 
cisione delle atutciriLh ccnlrali i). 

Orbene, presso la, clircAzione di ?iaceiiza 
alcune guardie. giurale ~ ( r n o  stalc tmsferite 
dalla sedc centralr ii depositi pcrifcrici, 
senza sentire il parerc della conirnjssione 
interna. Tnol1,re presso In direzione di arti- 
glieria di Piacenza due illipiegati, l’uno co- 
munista e l’altro socialista ! addetti all’uffkio 
contabilitA in materia di iiiirnizionamonto, 
sono stati trasferiti, dopc i lunga egpericnza 
in detto servizio, e adibiti a sc.rvizi da scrit- 
turali, senza prima sentire il pawre della 
comiiiissione interna. 

Inoltre, in tutti gli stabiliiiieiili inililari 
di Piaccnza. sono state declassalc guardi(! 
giurate senza il preventivo parere’ tlolla com- 
missione jnterna. A swi0 tcnipo presentaj in 
proposito una interiwgazione, in risplsln 
alla quale l’onorevole ministro iiii fece ci!ni- 
prendere chiaramente che i Iliotivi del pr,iv- 
vedimento erano di ordine politico. 

Alle riinostranze avanzatc dallc varie 
commissioni interne per il declassamento e il 
Irasferiniento, è dato invece risposto che i 
provvedimenti erano nicitivati da csigenze 
tecnico-militari; ma ciò è in contrasto con 
quanto un ufficiale - il coloniielln Hraccu della 
direzione di artiglieria - rbbe il dichiarare 
alla stessa commissione iiilcriia che chiedeva 
spiegazioni circa il declassanicnto di alcune 
guardie giurate. Questo uffic.iale se ne uscì 
con Cina frase del genere: (( Oggi, con [uii 
Governo democristiano, ii(iii si pcissono tenere 
co in~  guardie giurate ailivisti comunisti N. 
@uesta ammissione è stata fatta davmti a1 
pmerale ?tlock, del colnando u‘tigljcria di 
?tlilano, P davanti alla crimniissic nc’ iritcwin. 
Da questa frase, di estrema gravitA, si dwinir 
che oggi, per essere guardia giurata in iino 
stabilimento niilitarr, bisogna (%sere drmo- 
cristiani c,d appartenere cc :imaunquc a(1 1111 

altri) partitrl g~n-enintivii; ma 11; a i  bis, $ p i i  

r s e w  stati partigiani. c!d w s t w  comunisti 
( I  socialisti? ( I  simpatizzanti (li questi partiti. 
Si cliriienticii cIiv ltt $mirditb siiira te h m i o  

sempre un codice al quale obbedire, un rego- 
lamento, in virtii del quale, se verrannu 
meno alle loro lunzioni, potranno essere 
sempre destituite o denunciate. 

Ma C’è di più. Nel declassamento le guardie 
giurate subiscono un danno di carattere eco- 
noniico, in quanto una guardia giurata che 
viene portata alla ccjndizione di manovale 
perde dalle 6 mila alle 8 mila lire al mese. 
Quindi non vi e un motivo di solo disagio 
politico, ma vi sono anche cpnseguenze di 
ordine economico per quei poveri lavoratori. 

E passiamo al trasferimento .dei membri 
delle commissioni interne c dei dirigenti 
sindaca1 i. 

Al punto 9, che prima ho letto, B detto 
che l’amministrazione dar& comunicazione 
del trasferimento dei membri delle comniis- 
sinni interne, a1 sindacato nazionale, il quale 
dovrd, esprimere il suo parere. 

Ora, onorevole so ltosegretario, iion sol- 
tanto sono stati trasferiti degli operai, dopo 
essere stati processa.ti per ragioni di ordine 
sindacale ed assolti da.1 giudice coi1 formula ’ 

piena, per non aver commesso il fat,lo; ina 
si 6 giunti a Iicei~zia,~~! inenibri d i  conimis- 
sioni interiic, con molti anni di iiiinterrotto 
c Iodevolc, servizin, definendoli pregiudicati 
ccininni e quindi non graditi nello slabili- 
inc1110, cmt le conseguenze di orcIiiio moi-ale 
di cui vi parlerb fra poco. 

Ijesidero sapw: se i membri delle coiii- 
inissiani interne sono tutelati o iiieiio dal- 
l’articolo 9 dell’accordo Pacciardi. Se questo 
articolo 9 dà loro il  diritto di esplicare in- 
terameiite la propria funzione. Se è così conie 
mai ne il Minislei-o ne la tlirezione dello sta- 
bilimento si sono attenuli al rispetto di questo 
articolo 9. Perche, dopo il riiivio a giudizio 
per i motivi chc ho detto P quindi dopo l’asso- 
luzione per 11011 avere co~iiniesso il fatto, si è 
ugualmente proceduto al Iicenziaiiiento. 

Circa le‘ punizioni del pcrsonale, il punlo 3 
dice che nc verrA data ccrmunicazione alla 
conimissionc interila. la quale dovrA espri- 
mere il suci parere. Ebbene, i direttori degli 
stabillliienl i militari non diinno comunica- 
zione dcllc punizioiii aliti coniniissioni interne; 
tanto 6 veri, chcb il sjegretariato del Ministero, 
con dispaccio drl ‘7 aprilo 1950, a firma del ge- 
nerale Brunu! dispnse la s( ispmsic me dal la- 
voro di due dirigenti del sindacato di Piacenza 
e di un niembro della conimissirme interna 
dell’arsenalti, scnza avw sentii(\ il parere del 
sindacato nazi: nale. 

11 direttore del ST’ (( Suart. E di Piaccnza, 
con foglio del C dicenhre i%u, infligpeva la 
puinizione di r-inqnc piomi di sospensi: ntb a1 
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dirigente sindacale e membro della coniniis- 
sione interna Ferrari Gaetano, senza aver 
sentito il parere del sindacato nazionale. E 
a tale proposito, poiché un’altra commissione 
interna ha cercato di alzare la voce per di- 
fendere il Ferrari, colpito ingiustamente, è 
stata aperta una inchiesta in base all’arti- 
colo 123 del regolamento, cioè per ((deni- 
grazione o critica dei superiori I), fatta con 
un ordine del giorno. L’ordine del giorno è 
del seguente tenore: (( Gli operai dello stabi- 
limento del I1 genio pontieri, venuti a cono- 
scenza del provvedimento d i  sospensione 
preso a carico dell’operaio Ferrari Gaetano, 
membro della commissione interna del Suare 
e del direttivo del sindacato provinciale di- 
fesa, ritenuto che la direzione ha compiuto 
un atto ingiusto contro la liberta sindacale 
I? violato l’accordo Pacciardi, rivendicano di- 
nanzi alla direzione dello stabilimento mili- 
tare il rispetto delle libertà e dell’accordo sot- 
toscritto; chiedono che il provvedimento 
venga revocato, in modo che vi possa essere 
la dimostrazione che la maestranza può col. 
laborare con la direzione sul rispetto delle 
liberta sindacali D. 

Nulla di offensivo, nulla di denigratorio 
in quell’ordine del giorno; si chiede il rispetto 
delle libertà sindacali e la possibilità djcol- 
laborare con la direzione. 

Ebbene, per il fatto che quest’ordine del 
giorno era stato messo in circolazione, il 
signor direttore ha inviato una circolare-que- 
stionario,. formata da 15 punti, a ciascun 
operaio che lo aveva sottoscritto. 

Non credo che si tratti di violazione. di 
alcun regolamento o di denigrazione di un 
s u  perio re. 

Posso citare altresì il caso del direttore 
dello stabilimento di artiglieria di Piacenza, 
il quale, con ordine del giorno n. 1136 del 10 
marzo 1950, puniva rispettivamente con o t to  
e con cinque giorni di sospensione dal lavoro 
i dirigenti sindacali, membri della commis- 
sione interna ’ Agneti Francesco e Maiocchi, 
senza aver consultato il sindacato nazionale. 
Molti altri casi potrei citare per altre citta, 
che stanno a dimostrare come si adottano 
delle sanzioni disciplinari o, peggio, si licenzia 
del personale senza consultare né Ie commis-- 
sioni interne né il sindacato. 

Ma veniamo al punto centrale del pro- 
blema. I licenziamenti, che sono avvenuti in 
conseguenza dell’arrivo in Italia del generale 
Eisenhower, non rispettano gli articoli 39 e 40 
clella Costituzione e sono stati effettuati in 
seguito a quel telegranma di cui prima ho 
dato lettura. 

Esaminiamo un po’ i cri-teri che sono stati 
seguiti nel procedere ai detti licenziamenti. 
Fra i lavoratori colpiti da questi illegali prov- 
vedimenti sono compresi: 1‘7 partigiani, i 
quali dovrebbero pur essere tutelati da una 
disposizione di legge tuttora in vigore, 12 ex 
combattenti e 2‘invalidi. Si tratta di un totale 
di 31 operai membri delle coninlissioni interne, 
dirigenti sindacali ed ex combattenti, parti- 
giani ed invalidi che sono stati licenziati. 

Esaminando l’anzianità di servizio di tutti 
i lavoratori licenziati nelle varie citta, tro- 
viamo che fra questi vi è un operaio con 49 
anni di servizio, 3 con anziaiiità che varia 
dai 21 ai 31 anni di servizio, 23 operai con 
un’anzianita che oscilla dagli i1 ai 20 anni di 
servizio, 65 con una anzianità di servizio che 
varia dai 4 ai 10 anni. 

Qual’è il motivo, o meglio il pretesto; che 
non vi fa onore, e che voi escogitate per 
adottare tali provvedimenti ? Si tratta, a 
detta del ministro e dei suoi collaboratori, 
non gia di un licenziamento, ma di un ((non 
rinnovo del contratto di lavoro’)). una for- 
ma come un’altra per mettere sulla strada 
questa povera gente. 

Ma vi è qualcosa di pii1 e di peggio e con- 
siste nella motivazione con cui si procede a 
questi licenziamenti. Questo è emerso da col- 
loqui avuti col ministro. e da conversazioni 
che sull’argomento sono state tenute fra 
l’onorevole Pacciardi e’ i colleghi Santi e 
Cacciatore. Ma vi sono altri documenti che 
comprovano quanto vado affermando, e pre- 
cisamente una lettera scritta dal generale 
Mario Pezzi, capo di gabinetto del Ministero 
della difesa, al senatore Mazzoni, in cui fra 
l’altro è detto: (( Per incarico del signor mini- 
stro le invio appunto relativo alla questione 
da lei prospettata con lettera del 2 cor- 
rente mese n. 

Vale la pena di leggere quella lettera, per- 
ché essa ci illumina proprio sull’aspetto mo- 
rale della questione. Si legge in quella lettera: 
(( Naturalmente l’azione selettiva, . conse- 
guente al provvedimento in parola ha comin- 
ciato col portare alla impossibilita del rinnovo 
del contratto di lavoro per quegli elementi i 
quali per rendimento, capacità, condotta e 
precedenti penali lasciavano a desiderare, ri- 
velandosi così non proficuamente impiega- 
bili, specie in rapporto alle accresciute esi- 
genze 1). E più oltre: (( La valutazione è stata 
effettuata con la massima scrupolosità ed 
obiettivita, mediante un accurato ed appro- 
fondito esame dei precedenti di servizio e 
della situazione personale di ognuno 1). Infine 
è detto: (( Nel provvedinlento sono compresi 
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anche alcuni elementi specializzai i che, nono- 
stante la situazione deficitaria esistente in 
questa categoria, B stato ritenuto opportuno 
di non confermare appunto perché elementi 
indesiderabili, sia per capacità professionale 
che per precedenti disciplinari e penali N. 

Risparmio ai colleghi un’altra citazione, 
che ribadisce par la quarta volta i n  questa 
lettera 1c ripeti1 to ragioni (li ordioti morale 
che lianno condotto al licrnzianiento di qric- 
st.i opcrai. 

Vorrei, onorovolt: so t tos:igrctari.o ( I  i Stato, 
che i l  iiiinistrci ( J  11 Miriistcro o chi d i  tloverr! 
indicasst! n mr, o r i q l i o  ancora, agli intercs- 
sati, i ~ c l  Agileti, a. Melaiitlri, a Silva cxl agli 
altri di I’iaccnza, n liiwico ( l i  La Spezia, 
a Scirnonf1 di M:wiiia, a (;liiovetta ( l i  hgri- 
gento, a Coiiipoiiazzi di Milaiio e ii trttti gli 
altri operai che solio stati c~lriicati, p a l i  soiio 
i loro procadeliti di oi3clinc inoi>alc P pelial:). 
Perché, oiiorevoIz> sottosegretario, io conosco 
molti (li questi lavoratori P posso afl’erniarc> 
che essi noil sono mai stati colpiti (la alcuna 
sanzioiic penale. 

Comr è possil)ilc cho i l  Miiiist,t~o Iaiici 
contro qiiesti uomiiii tali c i~lur ini t~ ? Come B 
possibile che si iiitacclii la. 101~) niomlith ? 
I lavoratori profrriscoao prrt1t:ra il patic, ma 
non tollr~~itiio chr si infaughi i 1 loro onow! hve- 
te  potuto, toglicw loro il paiic ma noil po- 
tete t,oglinrr loro I ’ O J ~ O W .  I<videiitamente, voi 
avete oscogitato i l  pretrstm del iion rinnovo 
del contratto di lavoro per iioii dover mot,i- 
vare le ragioni del licsnpiainc>nto; ma noi fa- 
remo di tutto, troveremo la foimiula per co- 
stringervi a esprimervi chiaramente. lo  con- 
siglierei questi lavoratori di dsniinciare il 
ministro o chiunque altro li calunni, li col- 
pisca ndla loro dignità di uomini oncsti. 
Questo è nel loro diritto. Vi 6 1111 codice per 
t u t t i  ! Vi è una Costituzionti che va rispet- 
tata (la tutti, P nemmeno un ministro, sia 
pure l’onorevole Pacciardi, Iia il diritto di 
attentare all’onorahilità d i  determinati la- 
voratori. Quindi, 11011 venitr. a parlarci di prt’- 
cedenti inorali t’ piiali,  indicate qiicti  pre- 
cedenti, provateli, oppurc’ fatx scusv pubbliche 
ritirando le vos t w  afi’tmnnzi c>n i caliin 11 i c w  . 

Secoiido, noi, qiwsti 1icvriziani:ati sono 
stati assolutamt>nt.e ill?gali r4 arl~itrari. I1 
provwdimeiito i! illegalo, p,whé viziato di 
violazioncl di legge e di cccosso di pot.:w, es- 
sendo stati infatti violati gli articoli 60 e 64 
del regio dxrPto-legge 24 dicenibr? 1924, 
n. 2114, sullo stato giuridico dei salariati 
dello Stato. Il (( non riiinuvo del contratto 
di lavoro )) e stato compiuto in violazione d ~ l  
citato articolo 601 con il quale si stabilisce 

che i l ,  licenzianic~iito di autorit8 degli operai 
perniaiir~nti e tmipc~ranri pii o soltaiito avve- 
nire: (( C L )  per diminuzionr di lavoro, soppres- 
sione e riduzioiic di servizi, per assrnza arbi- 
traria, per prolungata assenza anche giusti- 
ficata, per inipcisizia o iriaufficimte attitudine 
’al s:?rvizio < s  scarso raidimrnto, prr avanzata 
età, per accertata inahili1,ii Yisica )). 

Cori qiipsto articolo, si lascia la pii1 ampia 
discrezionali t& nll’amminis trazion v,  conscn- 
tendo alla stzssa in qitalsiasi moniento di 
licciiziar,: i salariati, s ~ n i p i ~ ’  ch:> si verifichi 
alm(1no iitin (1*111:> sopra iridicatc condizioni. 
L ” w r  sotto1 i r i t > a t c i ,  poi, che il  licrxiizianiento 
di arito~itB s i  applica ai snlui~iati aiiclia 
SP assiiiiti a c;riritratt,o, sigriificn cvidr.nt,;)- 
ni!)ntt* 1’Lscliisioii:B di ogni altro sistc>rna, che 
dir,:ttarnmtr o iiitliri~ttamcwt8t~ porta alla 
riso111 zioric drl r a p p  ii’ t o tl i 1 avoiw . Vi0 1 ali do 
il sutlclett,o articolo si è ric:orsi ad  rina prassi 
nuuva, (( il iion riiiiicivo d,>I contratto di la- 
voro )), clic altrc: non B sc iion licctizianiznto. 

Ed il motivo della adozione di questo 
nuovo (( sistema )) va i~iccrcato soltanto iiel 
fatto che I’autoritii politica non vuole adot- 
tare un provved~imeiito l‘orinale di licenzia- 
mento per timore di lasciare trapelare l’ec- 
cesso di potere c per evitare uii sindacato 
sull’uso fatto dall’amniinistrasione del suo 
potere tliscrezionalo. 

Quosti operai si)iio slitti allontanati per  
non rinnovo del c i ~ ~ i t r a t t ~ .  Ora, al 31 dicern- 
bre dovevano essere sottoscritti i nuovi cori- 
tratti,  mentre gli operai sono stati allontanati 
a metà febbraio. Che cosa è accaduto per 
costoro ? Vi era un contratto o non vi era ? 
Forse che questi operai sono entrati abusi- 
vamente negli opifici militari ? Avevano essi 
il diritto di entrarvi o no ? Essi sono entrati 
negli opifici, vi hanno lavorato, sono stati pa- 
gati, e sono stati anche puniti. L’ammini- 
strazione ha inoltre violato l’articolo 26 del 
regolamento per l’applicazione del regio de- 
Creto 30 dicenibrr 1923, n. 2994, nel quale e 
stabilito c.he nrille assrmzioni In piwedenza 
spetta agli ex cimhattciiti; e in questo caso 
sono proprio essi ad esscre licenziati. Di q u e -  
sta dispwizione che prattygtt gli cs combnt- 
tenti ritsn si è. t&iuto ;Iliiltio ciprito. 

Son  si tiene cont:, d i  qtirsta r’ IlOli si tiene 
conto delle altre ragioni. lo  sai’h folice, (ino- 
revole sottosegretario, se ella potrk darmi 
delle spiegazioni esaurienti in materia e 
soprat.tutto se sai-& in pratlo di dirmi che si 
pot& ritornare alla n:)rmnlitk nel camP.2 tle- 
gli stabilimenti militari t. che sarà fatt.i il 
possibile percli6 cessiil, 1 Ic ript~tute v i ( i k -  
ziimi delle diymisizioni in v i p r e 2  percli6 sia. 
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data la tranquillità ai lavoratori, che non 
sono alla mercè di un direttore o del ministro, 
e ai dirigenti delle commissioni interne, che 
non devono essere licenziati solo perché espli- 
cano le loro funzioni sindacali. E mi auguro 
che si prepari al pih presto la radicale re- 
visione del testo unico fascista in base ai 
principi della Costituzione. 

Mi dica, onorevole sattosegretario, qual- 
che parola serena che io possa portare a 
questi lavoratori. Dia la prova che la demo- 
crazia vige anche negli stabilimenti militari, 
che l’accordo Pacciardi ha un valore anche 
per i signori direttori, e che 13 Costituzione 
italiana vale per tutti,  anche per i lavoratori 
degli stabilimenti militari, perché la Costitu- 
zione è quella della Repubblica democratica 
fondata sul lavoro. (Approvazioni all’estrenza 
sinistra).  

PRESlDEXTE. L’onorevole sottosegre- 
tario di Stato per la difesa ha facolta di rispon- 
dere. 

MALlNTOPPI, Sottosegretario di  Stato per 
la difesa. Dal testo dell’interpellanza si dedu- 
ceva che l’onorevole Clocchiatti desiderava 
portare la sua attenzione soltan.to sulla que- 
stione riguardante le maestranze di Piacenza; 
ma l’onorevole interpellante ha tent.ato di 
generalizzare la questione. l o  non voglio snij- 
nuire il significato delle proteste e d,elle noti- 
zie che sono state qui portate; solo devo osser- 
vare che i salariati dipendenti dal Ministero 
della difesa sono circa 84 mila, distribuiti in 
moltissimi stabilimenti, in tutte le parti 
d’Italia. Quelli di Piacenza , sono circa 4 
mila e quindi il problema, dal punto di vista 
numerico, è molto modesto. 

Con l’interpellanza si lamenta l’arbitra- 
ria intrcduzione di alcune disposizioni, le 
quali nel loro inspiegabile rigore verrebbero a 
costituire una profonda lesione di quelle fa- 
coltà che furono sempre ritenute insite nel con- 
cetto di rappresentanza sindacale, e quindi in- 
dispensabili per l’espletamen to di tale attività. 

Quindi, io dovrei rispondere semplice- 
mente a questo motivo. Dalle argomenta- 
zioni dell’onorevole Clocchiatti senibrerebb e 
che proprio a Piacenza, e soltanto a Piacenza, 
sia stato impedito alle conimissioni interne 
l’esercizio delle facoltà deniandate loro dal- 
l’accordo Pacciardi; accordo che l’onorevole 
interpellante ha già letto alla Camera. Io devo 
chiarire che l’accordo Pacciardi è sintetizzato, 
in fondo, nel primo conima dell’articolo 2, 
dove e detto: (e... concorrere a mantenere 
normali rapporti fra i lavoratori e le direzioni, 
in u m  spirito di collaborazione e di reciproca 
comprensione )I. 

Ora, vi è da pensare che proprio questo 
spirito di callabsrazione e di c.Jmprensi,ne sia 
venuto a mancare a Piacenza. Jnoltre, nel- 
l’interpellanza si dice che si sarebbe creala a 
Piacenza una grave e delicata situazime. lo 
mi sono premurato di andare a Piaceiiza per 
esaminare sul posto questa situazione grave e 
delicata, e l’onurevole Clocchiatti converra 
con nie che, in efletti, questa situazione così 
grave e così delicata non esiste. 

IXVERSIZZT GAETAXO. Voi v$)lete 
sempre aspettarc gli sckperi ! La situazic,ne 
per voi diventa grave s ~ l o  quando vi è lo 
sciopera ! 

MALINTOPPI, Sottosegretario d i  Stato per 
la difesa. Ma che scioperi ! Non vi è niente di 
tutto questo: si vede che la questione lei non 
la conosce, almeno come la conosce l’onorevole 
Clocchiatti e come la conosco io, che ho avuto 
il piacsre di visitare gli stabilimenti accura- 
tamente, di avvicinare le maestranze, di par- 
lare con i dirigenti sindacali, che si sono trat- 
tenuti con me per oltre due ‘ore. 

CLOCCHJATTI. Anche della Confedera- 
zione del lavoro ? 

MALINTOPPI, Sottosegretario d i  Stato per 
la difesci. Era la rappresentanza sindacale di 
categoria - 10 riferisce il vostro giornale, 
1’Unitci - e p i ~ ò  darsi che fosse solamente 
quella della Colifederazione generale del la- 
voro che è veiiuta al distretto. 

Che cosa liarino lamentalo’ i rappresentanti 
sindacali ? Soprattutto la non rinnovazione 
dei contratti di lavoro. Questo veraniente 
non rient.ra nell’argomento della int,erpellan- 
za. Comunque, io ne ho parlato con gli inte- 
ressati, e questi hanno dovuto convenire che 
una cosa è il licenziamento e una cosa è la 
non rinnovazione dei contratti a termine. 

INVERXIZZI GAETANO. fi una ipo- 
crisia. 

MALINTOPPI, Sottosegretario d i  Stato per 
la difesa. Xon è una ipocrisia. l3 sanzionata 
questa differenza anche in un accordo inler- 
confederale del 18 ottobre 1950, per le aziende 
privata, dove si fa appunto la distinzione fra i 
contratti a tempo indeterminato e i contratti 
a termine, si fa distinzione fra la non rinno- 
vazione e la interruzione del contratto prima 
della scadenza del termine. Questo è tutto. 

Comunque, i rappresentanti sindacali han- 
no convenuto - e non si può non convenire - 
che ci sono delle esigenze di carattere orga- 
nizzativo che ,hanno portato ad una ridu- 
zione del personale..Voi sapete che proprio a 
Piacenza abbiamo una eccedenza di oltre 900 
unità negli stabilimenti; e se visitate gli sta- 
bilimenti vi rendete conto ehé- ci sono molti 
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operai e operaie che effettivamente non hanno 
possibilità di utile impiego. Vi è, poi, anche in 
sospeso la questione dell’assunzione di 110 ex 
combattenti, per cui si sarebbe dovuto pro- 
cedere al licenziamento di 110 corrispondenti 
unità. Non si è fatto nulla di ciò. Quindici 
dipendendenti si sono dimessi spontanea- 
mente, ne sono rimasti 95. Ebbene, queste 95 
unità dovrebbero essere riassorbite; ed io 
ho disposto comunque che non si parli più 
di questo licenziamento di 95 persone, non 
solo, ma che si ripristini anche l’orario in- 
tero, che era stato ridotto per trovare i mezzi 
per conipensare queste 95 iinitd in più che 
gravaiic) sul bilancio degli stabilimenti. 

Lc spiegazioni che ho dato haiino avuto 
buona accoglienza. I rappresentanti sinda- 
cali si sono riservati tuttavia di fare dei ri- 
corsi, ricorsi che hanno poi avanzato; si 
sono riservati anche di ricorrere al Consiglio 
di Stato. 

1 criteri per la selezione del personale 
sono diversi; possono riguardare il rendi- 
mento e ~ O S S O J ~ O  riguardare il comporta- 
mento; ma ci sono anche altri criteri: 
anzitutto quello dell’autosuflìcienza. Si i: cer- 
cato di ridurre il personale allontanando gli 
elenieiiti che hanno altre fonti di guadagno, 
appunto per impedire che degli operai che 
non tlispongorto di altri mezzi potessero tro- 
varsi in difficoltd per guadagnarsi la vita. 

CLOCClilATTl. Anche ragioni penalj. 
MAL INTOl’P1, Sottosegretario di  Stato per 

la difesa. Questa parte non è stata conside- 
rata nella interpellanza. Pub darsi che vi siano 
dei casi con precedenti penali. Si tratterà di 
verificarli in sede di esame dei singoli ricorsi, 
e si terrà conto di ogni elemento con tutta 
la comprensione possibile, almeno da parte 
nostra, da parte di noi che abbiamo delle 
responsabilità politiche. 

Ora, per ciò che riguarda la presunta 
limitazione dell’csercizio dei poteri delle com- 
missioni internc, si sono (lette qui molte 
cose: si 6 ,  ad esempio, parlato del ricorso 
gerarchico il cui ohblipo sarebbe stato ripri- 
stinato. Ma nessuIio nie iie ha mai accen- 
nato prima; e poi e strano che si faccia 
qiwsta osservazione, quando si pensi che da 
me x-ciigoiio quando voglionu i rappresen- 
tanti sindacali, c non solo per esporre que- 
stimi di carattert. gen~raltx, ma anche per 
illustrare casi di carattere personale; ed hanno 
sempre tutte quelle spiegazioni che mi e pus- 
sibile dare. I rappresentanti sindacali pos- 
soiio tl’nltrondt. rivolgersi direttamtlntr ai 
distittcci degli stabiliilmenti quandci 11: vo- 
gliami e. c:mit’ dici!, essi si  r i ~ d ~ ~ ) n ~ i  a me 

ed anche direttamente al ministro, ed io 
sono sempre lieto di ascoltarli e di discutere 
con lorp i problemi che intendono prospet: 
tarmi. 

Sono stati citgti dei casi di trasferimen- 
to. Vedo qui nei precedenti il caso dei due 
operai che furono sottoposti a procedimento 
penale e che poi sono stati assolti: esatto. 
Ma evidentemente si è venuto a creare uno 
stato di disagio nei confronti di costoro, e 
quindi essi sono stati necessariamente tras- 
feriti ad altro stabilimento della stessa 
città. 

CLOCGHlATTI. Solio stati licenziati. 
MALIXTOI”I?I, Sottosegretario di  Stuto per 

Zu difesa. Essi so110 stati trasferiti, e il tra- 
sferimento 11011 è poi un provvedimtrnto così 
drastico c così prcpiudizievolo conic si vor- 
rebbe far apparire. 

Circa i rapporti con la direzione degli sta- 
bilimenti, si è citato un episodio cui si è dato 
notevole rilievo, quello ci06 o di un operaio 
che non avrebbe fatto un saluto abbastanza 
a modo. Ma  se si B voluto alludere al caso 
del Ferrari, 11011 6 che egli non abbia salu- 
tato benti, è che vgli avi~~l)be fatto un gesto 
non cor~~etto,  ciÒ chc abbastanza diverso: un 
po’ di educazione credo stia 1)t:rie nei iappo.rti 
con qualsiasi persona. 

Stampa sindacale. Vogliariio drainmatiz- 
zare anchc su ciò? Disporre che gli avvisi, 
prima di essere atfissi, vengano comunicati e 
rechino il visto del direttore dello stabili- 
mento, significa evitare quei contrasti in 
cui si potrebbe poi .trovare appiglio per agi- 
tazioni, proteste ed altre cose del gcnere. 
D’altra parte, voi sapete l~c!nissimo che nes- 
suno vi nega il diritto di reclamare pcr un 
eventuale divieto ad esporrt’ degli avvisi di 
carattere sindacale; e, se del caso, vi si dar& 
ragione. Io non vedo, insomma, conic in ciò 
vi sia qualche cosa di tanto offensivo per la 
libertd sindacale. 

Esposizione negli albi dei giornali: nia que- 
sto è sempre stato consentito. Son  è stata, 
invece, consentita la vendita di giornali 
nello stabilimento. Ala, signori, lo stabili- 
mento è il luogo ove si lavora. Toi siamo 
pronti a coiicedew tutte IP agtw)lazioni, ma 
non quando le agcwilazioni diventano liwnza. 

viene sotto fomia di imposizione. 
D’altronde, questa vendita nioltci spe:: \*o av- 

CLOCCHIXTTI. Oh, questo poi ! 
MXLISTOPPI, Sottosegretario di Stuto 

per  la difesa. Sì. signori. D’altra parte nc.n oc- 
corre veridere giornali dentro gli stabilimenti, 
gli stabilimenti i:: i n  SU ino fatti prr veiidtw dei 
giornali. 
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Perquisizioni. Voi avete ammesso che la 
perquisizione si può fare all’uscita. Dunque, 
la perquisizione non è un fatto odioso e ille- 
cito. Ora, che la perquisizione possa essere 
preventiva per evitare una infrazione o per 
evitare altri inconvenienti, lo avete detto 
voi. È stato trovato un operaio con un pacco 
di  giornali. Lo scopo della perquisizione e 
quello di impedire la violazione di una dispo- 
sizione data dalla direzione. 

INVERNIZZl GAETANO. Le perquisi- 
zioni si fanno per impedire i furti. 

MALINTOPPI, Sottosegretario di Stato 
per la difesa. D’altra parte, voi dovete tener 
ccinto che vi sono delle esigenze particolari 
negli stabilimenti militari per ciò che ri- 
guarda e l’organizzazione e il personale che 
vi è preposto. Che cosa si è voluto con l’ac- 
cordo Pacciardi, che è notevolmente diffe- 
rente, in fondo, dagli accordi in vigore nelle 
imprese private? Si è voluto che vi fosse 
questo spirito di eollaborazione e di compren- 
sione, che non vi fosse un atteggiamento 
di ostilità, atteggiamento che sinceramente 
non si comprende, d’altra parte, a Piacenza, 
c1oT.e le maestranze degli stabilimenti sono 
state favorite perché sono sta te effettuate delle 
assunzioni . malgrado l’eccesso di personale. 
Mentre abbiamo stabilimenti dell’Italia meri- 
dionale con migliaia di operai nostri che non 
possiamo avviare al lavoro’, questo non è 
avvenuto negli stabilimenti dell’ltalia set- 
t enlxionale e, soprattutto, a Piacenza. 

Anche questo elemento dovrebbe portare 
ad una maggiore considerazione di ciò che 
l’amministrazione della difesa ha fatto e di 
quello che fa perché gli operai abbiano potuto 
riprendere il loro posto di lavoro, altri ab- 
biano poluto entrare negli stabilinienti, e altri 
possano essere mantenuti al lavoro, per 
quanto non vi siano sufficienti commesse o 
sufficienti attivita da svolgere. 

Io vi esorto a far presenti a me, se Io 
credete, anche le situazioni particolari e me- 
ritevoli di esame che si pote,sero verificare. 
Le esaminerò con la massima comprensione, 
perché posso assicurare che non vi è nessuna 
intenzione da parte del Ministero della difesa 
di limitare le libertà sindacali, non vi è nes- 
sun altro proposito che non .sia quello di 
venire incontro ai legittimi desideri dei nostri 
lavora tori. 

ISVERXIZZI GAETAKO. 1 licenzia- 
menti sono avvenuti anche a Milano, non 
solo a Piacenza. 

PRESI D ESTE. L’onorevole Clocchiatti 
ha facolta di dichiarare se sia sodisfatto. 

CLOCCHIATTI. Sarò brevissimo, soprat- 
tutto perché do atto all’onorevole sottosegre- 
tario di essermi dilungato oltre i limiti del- 
l’oggetto della mia interpellanza. Del resto, 
era mio dovere, perché si tpattava delle libertà 
delle commissioni interne, delle libertà sinda- 
cali e dell’accordo esistente e firmato dall’ono- 
revole ministro Pacciardi. 

Ora, che io possa dichiararmi sodisfatto 
della risposta dell’onorevole sottosegreta- 
rio, in  coscienza non posso dirlo. Non è 
vero che i fatti sono poco numerosi, perché io 
ho di proposito trascurato di elencarli tutti 
per circoscrivere la questione acl una kcalità. 
Avrei potuto citare una infinità di altre viola- 
zioni gravi accadute a La Spezia, a Milano, a 
Bologna, a Modena, a Taranto e altrove. 

A proposito dei licenziamenti C’é da dire 
qualche altra cosa. Anche, ammettendo che 
tra i cento licenziati VI sia qualcuno che 
non è in regola con il certificato penale per 
fatti commessi magari 10; 20 o 30 anni fa, 
non possono ’essere considerati dei pregiudi- 
cati. Si tratha iiifatti di operai che hanno la- 
vorato per’12 o 15 anni negli stabilimenti e 
si soli0 redenti davailti alla società e hanno 
diritto al loro lavoro e a d  un pezzo di pane. 

Anche giuridicamente è poi discutibile il 
crit,erio di allontanare costoro poiché sprovvi- 
sti del requisito della cosiddetta buona con- 
dotta. Lo stesso ministro, nel colloquio avuto 
con i colleghi Santi e Cacciatore, ha ricono- 
sciut,o ingiusto il licenziameiito con quella mo- 
tivazione ed ha promesso la revisione dei 
provvedimenti. 

E che dire degli altri, cioé della stragrande 
maggioranza dei licenziati che sono incensu- 
rati ? 

Infondato è dunque il motivo della assen- 
za e della buona condotta, infondato 11 motivo 
della esuberanza del personale, tanto è vero 
che sono stati recentemente assunti circa 120 
operai, mentre ex dipendenti attendono il loro 
turno e precise disposizioni di legge obbli- 
gano ad assumere partigiani, reduci e mutilati. 

Del fatto che l’onorevole sottosegretario 
sia animato da buone intenzioni 11011 ho ragio- 
ne di dubitare, ed io avrò presto occasione di 
fargli visita per sottoporgli alcuni casi concreti 
e chiedere su di essi il suo benevolo intervento. 
Mi riservo poi di presentare eventualmente una 
interrogazione sull’argoniento specifico dei li- 
cenziamenti, in modo da invitare il Governo a 
vagliare i singoli casi ecl a lunieggiare le vcre 
ragicni per le quali i licenziammti sono ay- 
venuti. 

PRESIDEXTE. Segue l’interpellanza del- 
l’onorevole Arata, ai ministri tlellu difesa e 
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del lavoro c ?  prcvicleiiza sncjal:J, (( per sapere 
s? risulti loro cht. da part:> di alculli itfflici di- 
rettivi di stabi1iment.i niilitarj - ad esempio 
di Piacenza - siano stati p in i ,  ne i  riguardi 
delle rapprcseptanzc sindacali intci’iic, p?ov- 
vedimmti tali da nit~nomarc graiid~mcii te 
quzlle possibilità P mezzi d’azione ch:’ solio 
da consjderarai indispcnsabili per lo svolgi- 
mento di ( i n  minimo di attivit& assistenziale. 
L’interpellaiite chiede, iiioltrc, se, i n  qiiali 
termini, si ritenga ~iociwario i11 tervenire per 
ottvwr:’ il ritorno ad 1111 nornialr svolpinwiito 
di rapprt,i D. 

P O ~ C I I B  I’bnorcvole Arata tion è pr.wiit:b, 
s’intcitds che I’a1)l~ia ritirata. 

Data l’ora tarda, 1 0  svolginwnlo dcllr 
rimanenti interpellan~o iscrjtt:. all‘ordine drl 
gioriio 6 rinviato ad altra s?rliita. 

La seduta termina alle 1240. 

IL DIRETTORE DELL’UFPlCIO 1)EI RESOCONTI 

Dott. ALUERTO GIUCANINO 
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